CESARE 
RIVUOLE 
IL SUO 


AA pag. 6 Salvatorelli sul 
caso Mauriac e le rispo- 
ste di sei scrittori catto- 
lici sulle elezioni francesi 


STARE ALLE APPARENZE, la polemica Francois 

Mauriac-” Osservatore Romano” non ha commosso 
gli italiani. Diamine, se nel nostro paese ci fosse stata 
gente disposta ad interessarsi alla profonda crisi che 
scuote la coscienza francese in questo momento, i diret- 
tori dei giornali ci avrebbero pensato. Invece, sempre a 
stare alle appartize, sembra che la più drammatica con- 
sultazione elettorale affrontata dai francesi in questo se- 
colo, lasci indifferente la nostra pubblica opinione. 

I nostri giornali, infatti, non si sono smossi nemmeno 
davanti alla probabilità d'un aumento non di voti, ma di 
deputati comunisti. (Giacchè, in molte circoscrizioni fran- 
cesi, il meccanismo della legge maggioritaria non scatterà). 
Ci si è limitati a dare rilievo alle becerate di Poujade e nel 
duello tra Edgar Faure, un avvocato di provincia che, do- 
po aver fatto fortuna a Parigi difendendo grossi interessi, 
è diventato stranamente capo del governo, e Mendès- 
France, che alla vita politica è arrivato attraverso la Re- 
sistenza e lo studio di problemi economici e politici fran- 
cesi, si è visto solo un pittoresco contrasto fra due fratelli 
nemici. 

Insomma, se il nostro mestiere di giornalisti consiste nel 
dare al pubblico ciò che vuole, se ne deduce che i nostri 
giornali non si sono occupati del caso Mauriac supponendo 
che la gente non se ne interessi gran che. Altrimenti, tan- 
ti bravi direttori, tanti bravi editorialisti, non avrebbero 
perso una bella occasione per farsi onore. Questa volta, 
il grande articolo non sarebbe rimasto nelle loro penne. 

Eppure, mentre scoppiava uno di quei Natali che spaz- 
zano via ogni interesse che non riguardi i doni da fare, 
i tacchini da mangiare, i biglietti d’augurio da inviare, 
anche senza tender l'orecchio era facile sentire gente che 
parlàva del caso Mauriac. Intendiamoci, non ne parlavano 
in tram, non nel pigia pigia delle strade centrali. Natural- 
mente, la maggior parte dei romani, dei milanesi, dei na- 
poletani, dei torinesi, non sanno chi sia Mauriac. Del- 
l' "Osservatore Romano” ricordano soltanto le benemeren- 
ze negli ultimi anni del fascismo; ma, pur riconoscendo 
che temi come quello da Mauriac proposto all'attenzione 
del mondo cattolico interessano una minoranza di per- 
sone, ci sembra che, questa volta almeno, quella mino- 
ranza, se ne sia interessata con eccezionale vivacità. E 
non se ne sono interessati in particolare coloro che pur 
battezzati, cresimati e comunicati sono considerati Jaici, 
ma gli altri che dalla fede cattolica traggono l'alimento 
per meglio impegnarsi di fronte ai casi della vita. 

Quasi si direbbe, ascoltando questi cattolici sinceramen- 
te preoccupati del nostro avvenire, che Mauriac abbia 
seritto i suoi articoli dell’ "Express” non per portare a 
Mendès-France qualche migliaio di voti strappati alla DC 
francese, ma per dar modo a loro, cattolici italiani, di 
trarre finalmente un sospiro di sollievo. 

Non è stato, insomma, quello che usualmente viene de- 
finito il mondo laico ad interessarsi alla polemica di Mau- 
tiac; ma sono stati cattolici militanti, quasi eccitati al 
pensiero di un’Italia in cui possa essere dibattuto, un gior- 
no, lo stesso tema. Certo, dovrebbe maturare una diversa 
situazione politica. All’anemica distensione dovrebbe es- 
sere seguita una pace senza equivoci.... Ciò che è certo, il 
problema esiste anche per noi ed esiste in particolare per 
i cattolici italiani. 

Il cattolico deve dare il suo voto soltanto al partito la 
cui dottrina non contrasta con quella della Chiesa? 

Deve preoccuparsi soltanto dei vantaggi materiali e spi- 
rituali che dal suo voto deriveranno alle istituzioni eccle- 
siastiche? 

Ecco le gravi domande a cui cerchiamo di rispondere 
in questo numero, Ad una inchiesta di Sandro Volta sugli 
sviluppi della campagna elettorale francese (pag. 7) ab- 
biamo premesso un articolo di Luigi Salvatorelli in cui 
si illustra storicamente il valore della polemica Mauriac- 
” Osservatore Romano ”. Abbiamo interrogato, infine, al- 
cuni scrittori e studiosi cattolici. A coloro che hanno ri- 
sposto il nostro ringraziamento. Gli altri che, da noi in- 
terrogati, hanno rifiutato di rispondere, sebbene fosse pre- 
vedibile una risposta conformista, hanno dato, senza vo- 
lerlo, la misura dell'importanza del problema che sotto- 
poniamo alla considerazione dei lettori, AB 


NELL'INTERNO: 


x 


Gino Prato, il Degoli di Brooklyn. Ha vinto 32.000 dollari al ” Lascia o raddoppia” della TV ameri- 
cana, rispondendo a difficilissimi quesiti di argomento lirico, ma sarebbe caduto anche lui sulla do- 
manda del controfagotto, che credeva usato nel 'Nabucco”. Proponiamo un suo incontro con Degoli. 


JrForse uno di 


_ CASO GIALLOMBARDO 
1811727 


questi sabati 


la TV trasmetterà il duello 
tra il professore di Carpi 
e il calzolaio di Brooklyn 


Là SERA DI SAN SILVESTRO la commissiòne d’appello 
della Televisione italiana, composta dai maestri Gianan- 
drea Gavazzeni e Guido Guerrini e dall'avvocato Cesare 
D’Angèlantonio, rende note le sue decisioni sul caso Degoli. 

Il pubblico della televisione italiana però ha già perso 
molto del suc interesse verso questo confronto finale. A tor 
to o a ragione, dopo la polemica creatasi intorno alla do- 
manda del controfagotto, il pubblico ritiene che Degoli sia 
già il vincitore della gara. Abbiamo quindi pensato che, al 


proseguimento di un gioco in - 


gran parte scontato che mette 


di fronte un uomo ed un'’or- | 


ganizzazione anonima qual’è 
la RAI-TV, sarebbe stato 
molto preferibile e molto più 
interessante sostituire un 
confronto diretto tra i due 
campioni di questo nuovo sport 
del quiz e della cultura dilet- 
tantistica. Abbiamo pensato di 
invitare in Italia il calzolaio 
italo-americano Gino Prato per 
un confronto diretto con Degoli, 
da trasmettersi per televisione. 

Giunto di colpo alla fama, 
Degoli non si dimostra affatto 
impacciato, ma sembra cono- 
scere i mezzi più efficaci della 
pubblicità moderna. Come rac- 
conta Gian Carlo Fusco ai nostri 
lettori a pagina cinque, abbiamo 
a che fare con un caso social- 
mente interessante. 

E le reazioni di Gino Prato 
sembrano ancora più controlla- 
te e moderne di quelle di De- 
goli. Il suo viaggio in Italia, il 
31 agosto scorso, è stato da que- 
sto punto di vista un modello 
di organizzazione pubblicitaria. 

Abbiamo avuto la conferma 
dell’attitudine dei dilettanti di 
storia del melodramma a per- 
cepire l’importanza del divismo 
nella società moderna, dal tele- 
gramma che la nostra segrete- 
ria di New York ci ha lanciato 
il 27 dicembre, in risposta alla 
nostra richiesta di proporre a 
Gino Prato un match con 
Lando Degoli. Ecco il testo del 
telegramma: «Gino sotto con- 
tratto pubblicitario permanente 
Rubber Buildright Company 
con la quale stiamo negoziando 
sua cessione temporanea urge 


‘’ sapere durata soggiorno italia- 


no onorario offerto oltre spese 
forma et eventuali mezzi divul- 
gazione della gara ». 
L’”Espresso” si è proposto di 
offrire al pubblico della televi- 
sione italiana uno spettacolo 
eccezionale e nello stesso tem- 
po di studiare questo fenomeno 
e questi atteggiamenti. Siamo 
entrati in contatto con la dire- 
zione della RAI-TV, che sta stu- 
diando il progetto di ospitare il 
match Prato-Degoli nei suoi 
studi, . mettendolo in onda in 
uno dei primi giorni di gennaio. 
Attendiamo ora la conferma di 
Pratc e l’accettazione di Dego- 
li, ai quali abbiamo proposto 
un confronto basato su dieci 
domande riguardanti la storia 
deila musica lirica, che ciascu- 
no dei due potrà alternativa- 
mente rivolgere all’altro. Il 
confronto dovrà esser arbitrato 
cia una commissione di esperti 
di fiducia dell’” Espresso” e 


delia RAI-TV, ai quali le do- 
mande saranno preventivamen- 
te trasmesse dai due conten- 
denti, e che garantirà l’esattez- 
za delle risposte. 


gilt 
MILL ALÌ 
= NAZIONE 

INFETTA 


AL GIORNALE ”Il Tempo” 

di mercoledì 28 dicembre, 
abbiamo appreso che la So- 
cietà Generale Immobiliare 
ha querelato ” L’Espresso ” 
per l’articolo apparso V11 di- 
cembre con il titolo: ” Dietro 
il sorriso di Rebecchini 400 
miliardi ”. 

”Il Tempo” precisa che 
l'Immobiliare ;avrebbe rite- 
nuto diffamatorie alcune af- 
fermazioni dell’’’ Espresso” 
relative alla sua attività spe- 
culativa sulle aree fabbrica- 
bili della periferia di Roma, 
e sui sistemi attraverso i 
quali il gruppo dell’Immobi- 
liare fa tali speculazioni. 

” L'Espresso” è lieto della 
facoltà di prova concessagli 
dalla querelante: sicuro del- 
l’obbiettività delle proprie 
informazioni, e dell’alto sen- 
so di giustizia della magi- 
stratura italiana, esso inten- 
de far luce ancor di più su 
una situazione che, come 
tante altre consimili, depri- 
me il livello morale della vita 
pubblica italiana. 





























































Bilancio di fine d’anno negli USA 








Il mondo cambia 


IN AMERICA | PADRONI 








SONO SCESI DAL VAPORE . 











di PETER F. DRUCKER 





EL CORSO degli ultimi cinquant'anni la società america- 
na è diventata essenzialmente una società di prestatori 
d'opera. Ciò non significa che negli Stati Uniti la maggio- 
ranza dei cittadini si proponga di trascorrere tutta la vita 
alle dipendenze degli altri. L'employeship, (con questo neo- 
logismo sì intende la condizione impiegatizia, nel senso più 
vasto della parola) influenza i valori morali, ì costumi, la 
mentalità, le manifestazioni più popolari e spontanee della 
nostra società, determinandone in pari tempo i principi etici 
che la sorreggono 
Se osserviamo questo fenomeno da un punto di vista so- 
ciologico ci colpisce subito il fatto essenziale che nella nostra 
società, un tempo retta da imprenditori privati, ha oggi la 
prevalenza il prestatore d'opera. E forse l’aspetto più signi- 
ficativo di tale mutamento non è tanto il prevalere di questo 
nuovo tivo di cittadino, ma proprio la scomparsa dell’impren- 
ditore privato. Cinquant'anni fa le persone che nofi lavora- 
vano in proprio (e si trattava anche allora di una larga 
parte della popolazione, seppure non paragonabile all’attuale 
percentuale) venivano impiegate da un imprenditore, che 
esercitava professionalmente un’attività economica organiz- 
zata. Questo, naturalmente, avviene anche oggi, ma su un’al- 
tra base di rapporto reciproco. Nelle grandi organizzazioni, 
ed anche in parecchie minori, ossia nel settore qualitativa- 
mente socialmente e moralmente più significativo, non si 
lavora più per un datore di lavoro, ma per un boss, per un 
capo ‘’, per un dirigente. E a sua volta questo boss è un 
prestatore d'opera, un dipendente che lavora per un altro 
boss, che a sua volta lavora per un altro e così via. 


UESTO è un cambiamento di indicibile imrortanza da cui 

deriva, in primo luogo, il fatto che questa nuova società non 
è altro che un sistema , nel quale ogni individuo 
ha rapporti con gli altri tramite qualcosa di strettamente 
impersonale, obbiettivo e astratto, come l’organizzazione ”, 
la ” corporazione ”, o l' ’ufficio governativo” e così via. 

,Un problema che dobbiamo porci è se i valori e i principi 
délla società moderna possano conciliarsi con questo nuovo 
ordinamento, e come ciò possa essere possibile. Il fatto stesso 
che il cittadino trascorra lavorando quasi tutte le ore in cui 
non dorme, che l’essere impiegato rappresenti per lui non 
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L'INDUSTRIA PROSPERA 


Dove contano sempre più i legami tra produzione e redistribuzione, il 
denaro perde valore economico e diventa simbolo delle differenze sociali 


soltanto un mezzo per guadagnarsi da vivere, ma la realiz- 
zazione delle sue speranze, dei suoi sogni e delle sue ambi- 
zioni; che questa condizione di lavoro allontani la minaccia 
della disoccupazione, e di conseguenza la minaccia ancor più 
grave di perdere tutti i suoi diritti sociali se non quelli po- 
litici, porta ad una inevitabile conseguenza: o i nostri prin- 
cipi votranno realizzarsi in questa società o dovranno mise- 
ramente cadere. Ma questo nuovo assetto sociale offre possi- 
bilità illimitate di realizzare i valori e i principi di un mondo 
libero; valori e principi che, evidentemente, non st attueran- 
no da soli, ma richiederanno l'impegno, il coraggio, il buon 
senso, la fantasia della collettività. 


ER DUECENTO ANNI e viù gli economisti sono partiti dal- 

l'assunto che lo sviluppo d'un ordinamento economico pro- 
gressivo dovesse necessariamente basarsi sugli scambi e orga- 
nizzarsi traverso mercati. Ma oggi ciò non è più vero. Il pre- 
statore d'opera, come tale, non è più in un sistema di mercato 
e di scambi ma piuttosto in quello che gli antropologi chia- 
mano un sistema di economia redistributrice; egli contri- 
buisce col suo lavoro al benessere della collettività e riceve in 
cambio da questa una quota parte di tutto ciò che la col- 
lettività, con il lavoro dei singoli membri, produce. Il concetto 
di mercato, come lo presentano i tecnici dell'economia non 
serve a chiarirci questa nuova struttura sociale, che si può 
meglio comprendere paragonandola piuttosto al sistema me- 
dievale, o addirittura alle società primitive, nelle quali cia- 
scuno portava i prodotti del suo lavoro ad un centro di rac- 
colta comune dove riceveva in cambio la sua parte. Così oggi, 
nell'iniziativa moderna, tutti i ” produttori” contribuiscono 
con il loro lavoro al prodotto totale e ricevono da un’ammini- 
strazione centrale la loro quota. 

Ora questa quota, ossia la retribuzione che spetta ad ogni 
prestatore d'opera, non trova un esatto equivalente di scam- 
bio sul mercato. In primo luogo perchè è assolutamente im- 
possibile determinare in modo preciso il contributo del sin- 
golo, o di una categoria, al prodotto totale. Si è sviluppata una 
vera e propria disciplina intorno al tentativo di trovare sul 
piano economico un criterio razionale per determinare sti- 
pendi e salari. Oggi negli Stati Uniti si è creata addirittura 
una mitologia economica che si sforza di stabilire rapporti 
razionali fra il mercato da un lato e le paghe o gli stipendi 
dall’altro, dove evidentemente di razionale c’è soltanto ilo 
status di ogni individuo nell’ordinamento gerarchico. Infatti 
questi tentativi non sono stati fino ad oggi molto positivi, 


nè potevano esserlo. Perchè ciò che deve determinare la quo- 
ta apettante di ognuno non è tanto ll contributo che egli 
porta valutato su un piano rigidamente economico, ma piut- 
tosto la sua posizione nel gruppo sociale cui appartiene, de- 
terminata dal suo stato giuridico, quindi dal suo grado di 
autorità e resvonsabilità, dalla tradizione e dal prestigio; ossia 
su criteri tivicamente sociali piuttosto che economici. E, cosa 
forse ancor più importante, l’individuo non opera sulla base 
di uno o più contratti nè verso gli altri ” produttori (seb- 
bene con essi "egli scambi il suo lavoro ”, specialmente nei 
sistemi di produzione di massa) mè con il consumatore che 
sul piano economico rappresenta tuttavia ia sua  contro- 
partita di scambio”. Egli riceve là sua quota da un'ammi- 
nistrazione centrale, dalla direzione o dall'impresa, dal ma- 
nagement, che ha la funzione di decidere come distribuire 
il prodotto totale ricavato, di fissare la retribuzione per ogni 
categoria o ogni singolo individuo. 

Il tipico di questo sistema è che ll management deve avere 
una funzione e un'autorità ben limitate sia dal governo sia 
dalle forze del lavoro, la cui unione ha la funzione essen- 
ziale di opporsi e equilibrare i poteri dei di ti. 

L'impresa moderna è dunque un sistema redistributivo, ma 
estremamente delicato e complesso, unico nel suo genere. In 
primo luogo tutti i sistemi redistributivi di cui abbiamo co- 
noscenza, tornavano a distribuire materialmente gli stessi 
prodotti che erano il frutto del lavoro dei loro membri; l’im- 
presa moderna invece vende questi prodotti su un mercato, 
ed è questo mercato che determina quanto si debba ripartire 
fra la collettività. In secondo luogo, mentre fino ad oggi 
la redistribuzione avveniva ìn natura, ora si svolge assumen- 
do come oggetto di scambio il denaro, che permette di acqui- 
stare merci diverse. Essenziale è poi il fatto che mentre tutti 
gli altri sistemi erano di economia chiusa, a cui i membri 
appartenevano come ad una tribù, soggetti servi o addirittura 
schiavi, al contrario invece questo nuovo sistema eccnomico 
dei giorni nostri opera in un mercato anerto, un mercato di 
lavoro, i suoi membri sono liberi di andare e venire e l’ini- 
ziativa è sempre in competizione con altre iniziative. 

Il fatto che l'impresa moderna non sia altro che un sistema 
di redistribuzione dà un significato nuovo e più vasto al pro- 
blema della retribuzione: esso assume un valore sociale e 
morale preciso e le differenze dei minimi sindacali stabiliti 
per ogni categoria di prestatori d’overa vengono ad essere 
più imwvortanti in un certo senso dell’entità stessa del gua- 
dagno. Le donne ad esempio, cuelle almeno che non fanno 

se non di riflesso di questa nuova struttura sociale, 
(onsiderano lo stivendio del marito più o meno come gli eco- 
nomisti del XIX" secolo, cioè soltanto sotto un profilo econo- 
mico, come mezzo per comprare ciò chs gli bisogna. 


LI UOMINI invece, (0 meglio chi lavora, perchè non c’è 

differenza fra i! sessi, ma solo fra chi partecipa di questa 
società e chi ne è solo indirettamente collegato) considerano 
lo stipendio o il salario come il simbolo di una condizione so- 
ciale che definisce la loro posizione nella società. 

Si apre a questo punto, davanti a noi, un vastissimo campo 
di ricerca sui rapporti fra gli uomini, le diverse categorie so- 
ciali e l’attività che essi svolgono. 

Basti pensare, ad esempio, alla posizione ìn cui viene a 
trovarsi la famiglia in questa società in cui il lavoro por- 
ta l'individuo lontano dalla casa; o al problema, delicato 
e imvortantissimo, dell'educazione. Quale educazione è ne- 
cessaria in questa nuova società? che ruolo e che funzione 
deve avere al giorno d'oggi? che requisiti tecnici e morali si 
richiedono all'individuo nell’organizzazione del lavoro? 

Sono convinto che nessuna generazione di studiosi di pro- 
blemi sociali si è mai trovata dinanzi una più grande op- 
portunità ed una sfida più affascinante. 


Verso il traguardo delle quaranta ore 
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LA CAPITALE 
E LO STATO 


Mattarella in India 


L "UFFICIO stampa dell'on. 
Bernardo Mattarella ha dif. 
fuso una velina sull'esito del 
viaggio del ministro del Com. 
mercio Estero in India. « AI 
termine del suo lorno a 
Nuova Delhi» si nel 
comunicato «l'on. Mattare]- 
la, che ha ricevuto le più vi. 
ve Attestazioni di simpatia, 
è stato vivamente e insisten- 
temente pregato dalle autori. 
tà di ritornare al più presto 
in India per um più lungo 
soggiorno ». 














Seni 


STATA costituita la Socie- 
tà Elettrica Nucleare Ita- 
liana, che 


elettrica mediante lutiialao 
zione di combustibile 










Brusasca a Oslo 


LA MISSIONE cinematogra- 
fica di Oslo, che è ancora 
commentata dai giornali nor- 










nostre. attrici erano accom. 
bagnate dall'on. Giuseppe 
Brusasca, sottosegretario al- 
la presidenza de) Consiglio. 








ghen è costato ventimila co- 
rone, pari a un milione e ot. 
tocentomila lire. 


Autorità di vigile 
J L CAPO dl! stato maggiore 


ila Difesa, ag 














le d'armata ». 


Prefetti e libertà 


CHIO. Giovedì 22 dicembre 
quando dopo la consegna 
dei premi agli anziani dello 
stabilimento Lane Rossi il 
consigliere delegato Rodolfo 
Gavazzi prese la parola fa- 
cendo critiche prima alla DC 
poi al governo, il prefetto di 
Vicenza Palutan dopo aver a- 
scoltato l'oratore gli doman- 
dò se non ritenesse appor- 
tuno rettificare subito ciò 
che aveva detto. 
ammettere», dis- 
se Palutan, «di essersi ln- 
sciato andare nella foga del. 


l'oratoria... ». 

« Niente affatto », rispose 
Gavazzi 

A questa dichiarazione 1) 
prefetto Palutan si allonta- 


nò. seguito dal rappresentan- 
te della DC Giuseppe Baice. 





















L'AGRICOLTURA E IN CRISI 


EW YORK. — La fine del 1955 coincide con una fase parti- 

colarmente euforica dell'economia americana. La recessione 
che si verificò durante la malattia del presidente Eisenhower 
è ormai del tutto superata, e l’anno che si chiude appare come 
il più prospero in linea assoluta. 

Il rec'dito nazionale lordo è stato nel 1955 di 392 miliardi 
di dollari, con un aumento del 9 per cento rispetto al 1954. 
Per avere un’idea più esatta dell'aumento di prosperità che 
questa cifra rappresenta, bisogna paragonarla con il reddito 
realizzato in alcuni periodi significativi della storia america- 


na: nel 1929, che fu l’anno di 
maggior slancio economico 
prima della grande crisi, il 
reddito nazionale fu di 180 
miliardi di dollari: discese a 

125 miliardi nel 1933, che segnò 
0: punto più nero della crisi; ri- 

salì a 311 miliardi nel 1945, pe- 
riodo di massima espansione 
bellica; fu di 364 miliardi nel 
1953, e diminuì a 360 miliardi 
nel 1954. Il 1955 è stato dunque 
l’anno record dell'economia de- 
gli Stati Uniti 


La spesa principale è 


.8 spessa principale è 
quella dell'automobile 


ONO AUMENTATI i consumi, 

e specialmente quelli di beni 
durevoli, tra i quali le spese per 
l’acquisto di automobili rappre- 
sentano la voce principale. So- 
no aumentati gli investimenti, 
soprattutto quelli in macchinari 
ed attrezzature industriali, con 
un ritmo che, secondo i dati e- 
laborati dalla McGraw Hill Co. 
(una compagnia specializzata in 
rilevazioni del genere), è del 5 
per cento superiore a quello del- 
l’anno precedente. A fronte di 
questi favorevoli elementi nel- 
l'economia privata, le spese 
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' pubbliche sono rimaste inva- 


riate. 

Questa espansione formida- 
bile dell'economia americana 
ha consentito alle società ano- 
nime, e sopratutto ai grandi 
gruppi industriali, di realizzare 
un livello di profitti mai rag- 
giunto prima d'ora. Da questi 
punto di vista il 1955 può essere 
definito un anno storico per 
l'industria degli Stati Uniti: so- 
lo nel terzo trimestre dell'anno 
i profitti sono stati (al lordo 
delle imposte) di 44 miliardi di 
dollari, con aumento di 10 mi- 
liardi rispetto al corrispon:iente 
periodo nel 1954. La Ford, la 
Chrysler, la Dupont de Nemours, 
le grandi compagnie petrolifere 
e siderurgiche sono in testa nel- 
la graduatoria dei profitti più 
elevati. La General Motors ha 
già fatto sapere ai suoi azioni- 
sti che prevede di realizzare un 
miliardo di dollari di utili netti. 


Cinquanta milioni di per- 
sone occupate nel 1955 


N SETTORE che, a differenza 

degli altri, non ha invece go- 
duto della generale prosperità è 
stato quello agricolo. Qui esiste 
una grossa crisi, che si manife- 
sta nell’accumulo sempre più 
preoccupante delle scorte e dei 
surplus”, e in una flessione de) 
redditi che non accenna ad ar- 
restarsi: nel 1955 i redditi agri- 
coli sono diminuiti del 10 per 
cento rispetto all'anno prece- 
dente. La causa di questa si- 
tuazione è probabilmente da ri- 
cercarsi nella rigida politica di 
prezzi di sostegno seguita fin dal 
1938, e accentuatasi durante la 
guerra e nel dopoguerra. 

Il segretario per l'Agricoltura 
Benson ha in parte modificato 
e diminuito i prezzi di sostegno, 
ma in misura insufficiente. In 
tal modo le quantità di derrate 
agricole prodotte si sono rivela- 
te eccedenti alla domanda, ed i 
minori prezzi hanno falcidiato 
i ricavi degli agricoltori. Gli a- 
gricoltori si stanno ora agitan- 
do vivacemente, specie in Sena- 
to, per ottenere un ritorno alla 
parità rigida dei prezzi di soste- 
gno, ma Benson si è dichiara- 
to assolutamente contrario, in 


I riflessi del generale benes- 





Roma. Il presidente del Consiglio, on. Antonio Segni, L’on. 
Segni ha passato in Sardegna il periodo delle vacanze natalizie. 


sere e dell’elevato ritmo pro- 
duttivo hanno dato i loro effetti 
nel campo dell’occupazione. Le 
persone occupate ammontano, 
nell’anno che si chiude, a 50 mi- 
lioni, mentre nel 1929 erano solo 
31 milioni. L'aumento maggiore 
si è registrato nel settore del 
commercio, delle assicurazioni, 
delle banche, del pubblico im- 
piego e dei servizi in genere, che 
occupano attualmente 11 milio- 
ni di persone in più del 1929. 


Le piccole aziende sono 
minacciate di morte 


I FRONTE all'importanza di 

queste cifre, la pubblica opi- 
nione si preoccupa in misura 
crescente del predominio che 
le grandi concentrazioni indu- 
striali e finanziarie possono e- 
sercitare sul mercato, operando 
con accordi restrittivi della con- 
correnza ed esercitando pressio- 
ni sulla stam e sulla classe 
politica. Queste preoccupazioni 
sono tanto più vive in quanto 
nel 1955 ha assunto grosse pro- 
porzioni il fenomeno della "mor- 
talità” delle piccole aziende, in 
pieno contrasto con l’espansione 


dei profitti dei grandi colossi 
dell'industria americana. 

Per frenare il fenomeno della 
invadenza della grande indu- 
stria e del formarsi dei mono- 
poli, sono in corso molte inda- 
gini ed inchieste. Tralasciando le 
centinaia di processi pendenti 
davanti alle Corti per violazioni 
delle leggi anti-trust, c’è da se- 
gnalare un’inchiesta del Sena- 
to sulla General Motors. Que- 
sta società, che ha un attivo di 
15 miliardi di dollari, esercita 
un’influenza determinante nel- 
la produzione automobilistica e 
nei rapporti tra produttori e 
distributori. Essa inoltre è riu- 
scita recentemente ad assicu- 


rarsi il 65 per cento di tutta le: 


produzione dei motori Diesel. 

Il dipartimento di Giustizia 
dal canto suo il 
mese scorso parere contrario a 
due grosse fusioni di società, ri- 
spettivamente nel settore ban- 
cario e siderurgico. 

In sostanza la classe politica 
americana sta tentando di li- 
mitare le tendenze monopoli- 
stiche dell’industria, allo scopo 
di diffondere la prosperità eco- 
nomica su tutti i cittadini. 


LE ORE DI LAVORO ALLA OLIVETTI 


AL PRIMO MARZO 1956 le 

ore di lavoro settimanali 
dello stabilimento di Agliè della 
società Olivetti saranno ridotte 
da quarantotto a quarantasei 
ore e mezzo. Lo ha annunciato 
l'ingegnere Adriano Olivetti la 
vigilia di Natale a migliaia di 
dipendenti riuniti, secondo una 
tradizione dell'azienda, nel 
grande salone dello stabilimen- 
to Ico di Ivrea. 

La Olivetti aveva annunciato 
la riduzione delle ore di lavoro 
settimanali nel luglio scorso. Il 
programma prevedeva il pas- 
saggio, nel giro di tre anni, dal- 
le attuali quarantanove ore e 


I NUMERI 
PARLANTI 


» GLI ITALIANI hanno 
frequentato 22 volte 
in media le sale cinemato. 
grafiche durante il 1954: 
nel corso dell'anno infat- 
ti gli spettatori dei cine- 
matografi italiani hanno 
raggiunto la cifra di 1 
miliardo 


LA PRODUZIONE au- 

tomebilistica negli 
Stati Uniti sta per rag- 
giunzere gli 8 milioni di 
auto l'anno. La concor- 
renza va inasprendosi 
sempre di più fra i "tre 
grandi” (General Motors, 
Ford e Chrysler). che pe- 
netrano progressivamente 
nel mercato interno a 
«pese dei cosidetti indi- 
pendenti. 


de IL DEFICIT mondiale 
di olio d’oliva viene 
valutato quest'anno in 2 
milioni di quintali. Que- 
sta previsione ha provo- 
cato un rialzo del prezzo 
!nternazionale da 590 a 
700 dollari per tonnellata. 


DURANTE il mese di 

novembre la produ- 
zione industriale della 
Genmania cccidentale ha 
Tenpunto in quasi tutti i 
settori livelli record con 
un incremento del 15 r 
cento rispetto al novembre 
1954. Durante i primi 11 
mesi di quest'anno la pro. 
duzione è stata superiore 
del 16 per cento allo stes- 
#0 periodo dell’anno scorso, 


* o. te per 10,2 
milioni azioni 


re " epidemico ”. Si calco- 
la che al termine dell'ope- 
razione il 60 per cento 
delle azioni della Ford, 
che ha 1.500 milardi di ]i- 
re all'attivo del suo bilan. 
cio, saranno pcssedute da 
circa 500.000 azionisti: 
venti quien: in media per 
e. 





mezzo a quarantacinque ma fi- 
no a oggi non era stato possi- 
bile attuarlo per gli impegni di 
preduzione già presi. Perciò i 
sindacati hanno basato una lo- 
ro agitazione interna anche su 
questa richiesta. L'accordo tra 
la direzione e la commissione 
interna dello stabilimento di 
Agliè per una prima riduzione 
dell'orario di due ore e mezzo 
settimanali. in primavera sarà 
esteso a tutti gli stabilimenti. 

La Olivetti è la prima indu- 
stria italiana che attua una ri- 
duzione dell’orario di lavoro, 
seguendo i criteri già adottati 
dalle industrie di altri paesi di 
avanzata civiltà industriale. Le 
organizzazioni sindacali saran- 
no da questo esempio stimolate 
a rivrendere la lotta per l’ap- 
plicazicne dell'orario settima- 
nale di quaranta ore iniziata 
quest'anno. 


* Paolo Treves e il 


trasporto del grano 
turco 





EL N. 13 dell’’’Espresso” abbia- 

mo dato notizia delle proteste 
che tredici ditte cerealicole hannv 
forinulato nei confronti del Comi- 
tato interministeriale acquisti per 
un’asta di grano turco aggiudicata 
alla Federconsorzi. L'on. Paolo Tre- 
ves, suttosegretario al Commercio 
Estero e presidente del cumitato 
acquisti, <. ha inviato su questo ar- 
gomento la seguente lettera: 


Senza perdere tempo a ret- 
tificare minori inesattezze, non 
posso non rilevare che il Suo 
giornale sembra accogliere in 
pieno la tesi dei rappresentanti 
delle Ditte cerealicole italiane. 

Vorrei soio sottoporLe due ci- 
fre, su cui, a seguito di regolare 
bando d’asta, si è trovato a deli. 
berare jl Comitato che ho l'ono- 
re di presiedere, 

Le tredici Ditte collegate ri- 
chiedevano per la trasformazio- 
ne del prezzo FOB a prezzo di 
"costo nolo” lire 6.075 per ton- 
nellata. La Federconsorzi, lire 
3.750 per tonn. Differenza sul- 
l'ammontare totale delle 75,000 
tonnellate di grano da impor- 
tare dalla Turchia, lire 174 mi- 
lioni e 375.000, 

Non credo che Ella avrebbe 
approvato, nell’attuale regola- 
mentazione dell’importazione del 
grano in Italia, una decisione 
che avesse accollato questa in- 
gente differenza allo Stato, cioè 
ai contribuenti. 


"L’Espresso” non ha affatto ac- 
colto la tesi. dei commercianti di 
grano. Come è costume del gior- 
nale, ci siamo limitati a render no. 
to un fatto che presenta qualche 
singolarità e che dimostra come i 
confini tra il pubblico e il priva- 
to siano poco definiti nell’econo- 
mia italiana. Per quanto ri 
il vantaggio che l'erario ha realiz- 
zato accettando l’offerta della Fe- 
derconsorzi, ne avevamo noi stes- 
sì data notizia nel pezzo che ha 
provocato la lettera dell'on. Treves. 





















Liberi comuni 


L GOVERNO regionale si- 
ni RS 
e a 
vince istituisce liberi 


Corazzieri al Senato 


U® REPARTO di corazzieri è 
stato schierato nell'interno 
di palazzo Madama per la vi- 
sita di auzuri del presidente 
della Repubblica al presiden. 
te del Senato. L'intervento 
della guardia presidenziale ha 
provocato le proteste dell'on. 
Enrico Mopli, vice presidente 
del Senato. « Ai Comuni » ha 
detto Moléè «dove si dà im- 
portanza a queste cose, l'in- 
gresso della guardia del re 
avrebbe provocato ]'interven- 
to della guardia del Parla- 
mento ». 


I deputati interrogano 


LIBIA 


FILIPPO ANFUSO, missi- 
no, ha chiesto ai ministro 
delle SRI di pren- 
dere provvedimenti contro i 
responsabili dei programmi 
televisivi perché durante una 
trasmissione «una voce ita- 
liana ha fatto sapere al pub- 
blico che una delle principali 
benemerenze dell'ONU è di 
avere assicurato un governo 
libero alla Libia ». 


MOTONAVE 


GIUSEPPE BOGONI, so- 

cialista, ha chiesto ai mi- 
nistri della Difesa e del Te- 
soro se è vero che la moto- 
nave Tommaseo, della mari- 
na militare, è stata ceduta 
per un prezzo irrisorio a una 
impresa privata. 


MONUMENTO 


MARIO GUADALUPI, so- 
cialista, ha chiesto al mi- 
nistro della Pubblica Istru- 
zione da chi sono stati auto- 
rizzati i lavori per il collo- 
camento di una statua della 
Madonna sul monumento al 
marinaio d'Italia a Brindisi. 


INNO 


al ministro degli Esteri di 
avvertire i governi presso i 
quali sono accreditati | no- 
strì rappresentanti che il re- 
gime fascista è finito e che 
la Repubblica ha un suo in- 


ra accolti con inni fascisti. 
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FORSE HA GIA UN NOME 


LO SCANDALO DEL 1956 





X Quando Giallombardo do- 
mandò: Mi dica dove devo 
portare a morire mia mo- 
glie, il Guardasigilli rispose: 
A Venezia, la sua nuova sede 





di TELESIO MALASPINA 





OMA. — Salvatore Giallombardo non vincerà la sua battaglia: non 
tornerà a Roma. Con l’esposto inviato il 7 dicembre all'on. Moro, 
ministro guardasigilli, ha ottenuto soltanto di comparire davanti ad una 


corte disciplinare. 


La sua carriera di magistrato è finita. Anche se sarà assolto, Raven- 
na, o qualche altra città di provincia, diventerà la sua sede permanente. 

Ma era questa la battaglia che Giallombardo voleva vincere? O non 
era piuttosto un’altra, quella politica? A pochi mesi di distanza dalle 
elezioni amministrative, l'accusa che egli lancia al governo di proteg- 
gere i funzionari corrotti del Poligrafico, ha il sapore di una sfida, il 
suono di una tromba elettorale. Siamo dunque di fronte ad un magi- 
strato deluso nelle sue aspirazioni, oppure di fronte ad un uomo deciso 


a trasformare un incidente perso- 
nale in un successo politico? 

Salvatore Giallombardo, ha 44 
anni. E’ più alto della media, ro- 
busto; il suo viso asciutto e serio, 
è acce$o da due occhi neri e decisi. 
Chi lo avvicina per la prima volta ha 
l'impressione di essere di fronte ad 
una persona cortese ma guardinga. I 
suoi amici dicono che, al di là della 
barriera formale che egli pone tra sè 
e la gente, c'è un uomo sensibile ti- 
mido e generoso 


Il processo 


dei miliardi 





GLI ITALIANI il nome di Giallom- 

bardo è diventato familiare la pri- 
mavera scorsa. Per quindici giorni lo 
lessero sui giornali quando egli, co- 
me pubblico accusatore, pronunciò la 
requisitoria contro i centoquarantasei 
imputati del processo dei miliardi. 
Quindici giorni: la più lunga arrin- 
ga che un procuratore della Repub- 
blica abbia mai pronunciato 

I) processo durò più di un anno. Da 
una posizione iniziale di estrema 
durezza nei confronti degli imputati, 
determinata dalle conclusioni del- 
l'istruttoria condotta dal giudice Se- 
pe, Giallombardo passò per gradi a 
posizioni più miti: si era accorto che 
le accuse erano eccessive e fece di 
tutto per ridurre il procedimento a 
più modeste proporzioni. Chiese, e ot- 
tenne, l’assoluzione ‘di sessanta im- 
putati. Questo atteggiamento rivela 
con chiarezza il suo temperamento 
di giudice: la comprensione e l’equa- 
nimità erano per lui un impegno co- 
stante, 

Qualche anno fa, ad esempio, provo- 
cò l'assoluzione del settimanale ” Don 
Basilio” accusato del reato di vilipen- 
dio della religione dello Stato, perchè 
gli articoli ineriminati, pubblicati alla 
vigilia del 18 aprile 1948, in periodo 
elettorale, avevano movente politico. 
Altri magistrati, in casi simili, non 


avevano riconosciuto questa atte- 
nuante. 
Un'altra volta sostenne l’accusa 


contro una donna imputata di pro- 
curato aborto. C'erano due amiche 
dell’accusata che testimoniarono con- 
tro di lei affermando di aver assisti- 
to al fatto. Giallombardo dimostrò 
che la donna non era in grado di ge- 
nerare e la mandò libera. 

Questi due episodi non passarono 
inosservati. Nel primo Giallombardo 
aveva difeso un giornale anticlericale 
dell'estrema sinistra, nel secondo ave- 
va gettato un'ombra sui funzionari 


di polizia che avevano condotto l’in- - 


dagine. 


Un marito 





innamorato 





MICO DEI COMUNISTI », così lo 

definì Scelba, quando era capo del 
governo, in una conversazione con 
amici. Forse voleva riferirsi agli ono- 
revoli Montalbano e Taormina («i 
due alti esponenti della sinistra sici- 
liana », come li indica Giallombardo 
nell'esposto a Moro), legati al magi- 
strato da un vecchio affetto, comu- 
nista e vicepresidente dell'Assemblea 
regionale il primo, socialista il se- 
condo. 

Si trattava però di voci isolate. A 
Palazzo di Giustizia nessuno le rac- 
coglieva. Meno degli altri Angelo Si- 
gurani, il superiore diretto di Gial- 
lombardo. Tra i trentuno suoi sosti- 


tuti, il procuratore della Repubblica 


di Roma sembrava apprezzarne s0- 
prattutto due: Salvatore Giallombar- 
do e Francesco Donato, Sui loro ta- 
voli finivano i fascicoli dei processi 
più importanti. Soltanto un paio di 
anni fa, quando ci furono delle la- 
mentele, Sigurani decise che, da al- 
lora in poi, nell’assegnazione dei pro- 
cessi sarebbe stato seguito un siste- 
ma :«di rotazione automatica. 

Ma torniamo al processo dei mi- 
liardi. Dopo le prime maienze del- 
l'estate ’54, Salvatore Giallombardo 
è un uomo soddisfatto di sè e della 
propria carriera. La moglie, Toni 
Scherman, una viennese oruna dagli 
occhi scuri, che egli ha sposato dodici 
anni prima, sembra in quelle setti- 
mane guarita dal male che l’ha mi- 
nacciata durante l’inverno: un tu- 
more che all’inizio della primavera le 
è stato asportato con un’operazione. 
Ora è a Palermo, ospite dei genitori 
di Saivatore, insieme alla loro figlia 
Concettina. Torneranno in settembre. 

Ma nell’appartamento romano di 
via di Villa Sacchetti, i) marito non 
si sente solo. Non ne ha il tempo. Sin 
da quando era auditore giudiziario, 
nel 1937, ha preso l’abitudine di pas- 
sare dodici ore al giorno al tavolino. 
Ora, col processo dei miliardi, le ore 
di lavoro sono diventate quattordici. 

D'altro canto la carriera (la stessa 
del padre che fu consigliere di Corte 
d’appello in servizio sino a pochi mesi 
prima) gli ha dato sempre molte sod- 
disfazioni. E’ giudice, sesto grado del- 
la gerarchia dello Stato; l’Associazio- 
ne dei Magistrati lo ha eletto mem- 
bro del comitato direttivo. 

Ha già partecipato al concorso per 
diventare consigliere di Corte d’ap- 
pello. La sua promozione per meriti 
speciali è praticamente certa. E, in- 
fatti, arriva in novembre. 


Il caso 


Restagno 


Pii UN MAGISTRATO, ogni promo. 
zione significa spesso, automatica- 
mente, un trasferimento. L’ordinamen- 
to della carriera prevede infatti l’ina- 
movibilità del giudice che può essere 
inviato in una nuova sede soltanto con 
un passaggio di grado. Giallombardo 
ha il diritto di rifiutare promozione 
e trasferimento: è una delle garan- 
zie dell'autonomia del potere giudi- 
ziario. 

Ma egli spera di poter rimanere a 
Roma. Lo stesso Sigurani, in una con- 
versazione amichevole, gli fa capire 
che, anche promosso, avrebbe conser- 
vato la stessa sede. Ma il ministro 
della Giustizia di allora, l’on. Michele 
De Pietro, firma una circolare in cui 
dispone che tutti i promossi siano 
trasferiti in altra residenza. 

Per Giallombardo il desiderio di ri- 
manere a Roma non è quello di evi- 
tare nuove spese e il disagio del tra- 
sloco. Sua moglie, tornata dalla Si- 
cilia, si- è inaspettatamente aggrava- 
ta: i medici la giudicano un caso sen- 
za speranza. E’ questione di mesi. Se 
non può ottenere di stare a Roma, de- 
finitivamente, Giallombardo. vuole al- 
meno rimanervi abbastanza da non 
obbligare al viaggio la malata. Ai suoi 
occhi, è un caso umano: sicuramente 
troverà comprensione. Colleghi e su- 
periori infatti cercano di aiutarlo. 

Ma il ministro De Pietro, cui spetta 
la decisione, dice di no. Giallombardo 
lo va a trovare idue volte al ministero: 
prega, scongiura, piange; sono i mo- 
menti peggiori della sua vita. Il mi- 
nistro la prima volta gli risponde con 
frasi generiche; la seconda, lo tratta 
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DOLORE E GIUSTIZIA | 
NEL CASO GIALLOMBARDO 





Roma. Il consigliere di Corte d’appello Salvatore Giallombardo, recentemente deferito alla corte di discipli- 
na con l’accusa di aver determinato la pubblicazione di gravi e infandate accuse al governo. Salvatore Gial- 
lombardo è nato a Pantelleria quarantaquattro anni fa. Prima che magistrato, è stato ufficiale dei Carabinieri. 


ruvidamente. Quando Giallombardo 
gli grida: « Mi dica dove devo portare 
a morire mia moglie », il ministro ri- 
sponde: « Vada a Venezia, alla sua 
nuova sede ». 

Si forma nel magistrato la con- 
vinzione che la circolare di De Pie- 
tro sia stata studiata apposta per al- 
lontanarlo da Roma. Egli sta istruen- 
do un processo che avrà dei riflessi 
politici, quello sui sistemi ammini- 
strativi del Poligrafico dello Stato. 
La promozione comporta per lui l’ab- 
bandono della pratica. 

Che cosa ha accertato Giallombar- 
do nelle indagini sul Poligrafico del- 
lo Stato? Ragioni di partito si inge- 
riscono nell’amministrazione dell’En- 
te, la carta viene concessa a prezzi di 
favore a un certo gruppo di giornali. 
I responsabili sono in alto, più in alto 
dei dirigenti dell'Ente. C'è nell'aria il 
nome di un membro del governo. E 
il senatore Restagno, ex segretario 
amministrativo della DC, è o non è 
a conoscenza di certe irregolarità? 
Giallombardo, che si preparava a ri- 
spondere anche a questa domanda, 
pensa che il suo trasferimento sia 
una maniera brutale di impedirglielo. 


La morte 


della moglie 


BOLOGNA, mentre è già in viag- 

gio per Venezia, viene raggiunto 
da un ordine del Ministero: deve tor- 
nare a Roma per concludere il pro- 
cesso delle valute. La moglie sta ma- 
lissimo. Giallombardo corre a Roma, 
ottiene un permesso per tornare dai- 
la moglie. La assiste negli ultimi 
giorni. Il 7 marzo 1955 nella clinica 
bolognese di Villa Torre, Toni muore. 
Venti giorni dopo, il magistrato ri- 
prende il suo posto nell’aula del pro- 
cesso dei miliardi. 

Dov'è i) brillante accusatore sicuro 
di sè, innamorato del suo lavoro che 
un anno prima, alla prima udienza, 
aveva iniziato il dibattito? Al suo po- 
sto c’è ora un uomo stanco, avvilito, 
risentito, 

Ma la sua arringa è ancora all'al- 
tezza del migliore Giallombardo, le 
sue conclusioni convincenti. Il colle- 
gio giudicante le accoglie tutte. Un 
successo, la tappa fondamentale nel- 
la carriera di un magistrato. 

E invece c’è il dramma. La morte 
della moglie ha reso meno tragico, 
ma non meno urgente il problema del 
ritorno a Roma. Concettina che ha 
dodici anni non può rimanere sola 
nelle molte ore che il padre occupa 
con il lavoro. A Roma ci sono i non- 
ni, le amiche, la scuola dove è cono- 
sciuta, l’ambiente più favorevole per 
una bambina già gravemente scossa 
dalla morte della madre. 

E alla scuola di Roma, il magistra- 
to iscrive la figlia. Come mai? Egli 
è destinato a Ravenna, ma troppe as- 
sicurazioni ha già avuto al Palazzo 
di Giustizia per supporre che il suo 
ritorno nelle aule romane ‘debba es- 
sere ancora rimandato. Il presidente 
del Tribunale, Alessandro Varallo, il 
primo presidente della Corte d’Appel- 
lo, Donato Pafundi, e lo stesso Leo- 
nardo Giocoli, procuratore generale, 
lo hanno richiesto ver il loro ufficio. 


La risposta 





di Moro 





A IL MINISTERO, pur non dando 

una risposta negativa sembra osti- 
le. L'on. Aldo Moro, succeduto a De 
Pietro come Guardasigilli, gli fa pro- 
mettere. attraverso il suo capo di ga- 
binettr ‘he appena dei posti si ren- 
deranno liberi a Roma, Giallombardo 
otterrà il ritorno. 

Per cinque mesi seguita a spera- 
re. Sa che ai primi di dicembre si 
libereranno alcuni posti. Il 6 di- 
cembre sa che anche questa occasione 
è passata senza che per lui ci sia la 
buona notizia. Si chiude allora nel suo 
studio e scrive l’esposto al ministro. 
Non chiede consiglio a nessuno, nep- 
pure al padre. Non è un gesto matu- 
rato da colloqui politici o da un cal- 
colo preciso di sollevare uno scandalo. 
E’ l’espressione di uno stato di ango- 
scia, è l’errore di un uomo al limite 
della sua forza morale. 

Martedì scorso Salvatore Giallom- 
bardo ha ordinato alla cameriera di 
comprare tutti i quotidiani. Aveva vi- 
sto il suo esposto pubblicato nella pri- 
ma pagina dell’ ’’Avanti”, la domenica 
di Natale. Si aspettava un provvedi- 
mento contro di lui, e ne aveva av- 
vertito il padre settantenne. 

Quando la cameriera è tornata, 
Giallombardo si è seduto nella poi- 
trona, ricoperta di cotone stampato a 
fiori, che è davanti alla scrivania del 
suo studio. Ma non ci è rimasto per 
molto: gli è bastato vedere i titoli del- 
la prima pagina del primo giornale 
scelto a caso. Ha ripiegato i fogli con 
calma, ha stretto la mano al padre 
senza parlare, ha abbracciato la figlia 
Concettina. Ed è uscito per ritor- 
nare a Ravenna. 
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NOVITA 


ODICI mesi or sono l'anno politi- 

co sì chiudeva su un panorama 
oscuro e malinconico. Da poco eranc 
state annunciate dal governo Scelba 
le misure discriminatorie anticomuni- 
ste che dovevano in breve tempo ri- 
solversi in un nulla di fatto, ma fu- 
rono tuttavia capaci di scrollare la 
maggioranza dalle sue basi, scredi- 
tandola di fronte a se stessa. Aveva 
già avuto inizio, nello stesso tempo, 
la serie delle chiarificazioni: prima la 
chiarificazione pretesa da Malagodi 
sul tema dei patti agrari: poi le chia- 
rificazioni via via chieste, e non otte- 
nute, dalla DC sui più diversi temi, 
e tutte concluse nell’assunzione d’un 
atteggiamento di perfetta immobilità 
da parte del Governo. Dovevano, ad 
ogni modo, passare ancora sei mesi 
perchè l’immobilismo del governo in- 
ducesse i partiti della maggioranza, 
e soprattutto la DC, il PSDI e il PRI, 
a decretarne la fine. 

Ma se tanto tempo si era perduto 
per i partiti di centro, lo stesso non 
accadeva per i partiti di estrema si- 
nistra, i quali avevano avuto buon 
giuoco ad occupare, sui più vitali pro- 
blemi in discussione, le posizioni la- 
sciate sguarnite dai vartiti di centro, 
i quali si illudevano di poter salvare 
una formula di governo, abbandonan. 
done la linea politica 

Formatosi il governo Segni, i partiti 
della maggioranza riuscirono ad ac- 
cordarsi su un programma che se in 
diverse parti ricalcava quello del pre- 
cedente gabinetto, se ne differenzia. 
va sotto un aspetto sostanziale: e cioè 
nella volontà di portarlo a compi- 
mento. La fine dell’anno politico 1955 
si distingue perciò dalla fine dello 
scorso anno in questo sforzo di at- 
tuazione, in questo tentativo di svin- 
colare l’azione del governo dalla im- 
mobilità in cui tutti i precedenti ga- 
binetti erano caduti dal 1949 o dal 
1950 in poi. 

Il governo Segni, a differenza dei 
precedenti governi, non è un gover- 
no che dal centro recede a destra. ma 
che dal centro si muove, sia pure mol- 
to timidamente, verso sinistra. Il go- 
verno Segni si è differenziato dai ga- 
binetti che lo hanno preceduto anche 
nella maggioranza che sostiene le leg- 
gi da esso proposte. E' una maggio- 
ranza ancora in formazione, ancora 
fluida, ancora anbigua, perfino; ma 
una maggioranza certamente nuova 
e diversa da quella costituita fino a 
ieri dal centro tradizionale. Non è 
azzardato ritenere che la sorte della 
presente legislatura, che oggi è per- 
venuta solo a metà della sua esisten- 
za, dipenda in primo luogo dalla pos- 
sibilità che questa nuova maggioran- 
za prenda, c meno, una fisionomia, 
una consistenza, una stabilità 








Scade la delega 


CADONO fra pochi gicrni. il 10 

gennaio, i poteri concessi al gover- 
no con la legge-delega per la riforma 
della burocrazia. Non è ancora possi- 
bile giudicare il modo in cui il gover 
no ha fatto uso dei poteri conferitigli 
dal Parlamento. E’ troppo presto per 
dire se avremo una burocrazia ancora 
antiquata o rinnovata: se avremo una 
burocrazia inguaribilmente irrespon- 
sabile o divenuta capace, invece, di 
pagare per i proprì errori: una burc 
crazia eternamente in arretrato sugli 
sviluppi della vita del paese o inv2ce 
suscettibile di seguire, fiancheggiare 
agevolare, come sarebbe suo com- 
pito e suo dovere, la vita collettiva e 
individuale dei cittadini nei rapporti 
fra loro e con lo Stato 

Certamente avremo una burocrazia 
più costosa, la quale, sui 3.000 miliardi 
ai quali sommerà la spesa totale del- 
lo Stato nel prossimo esercizio, peserà 
per circa 1.400 miliardi, più del 45 per 
cento. Con questa cifra, la burocrazia 
assorbe Oggi una spesa superiore a 
quella di tutto il bilancio dello Stato 
di vent'anni or sono. 

Non solo avremo sempre una buro- 
crazia costosa, ma anche molto nu- 
merosa. Alla fine del 1954 (non si 
hanno dati più recenti) i dipendenti 
statali erano esattament= 1.133.303. 
Troppi, evidentemente. Ma se si guar- 
da all’interno di cuesta massa, si ve- 
drà che la burocrazia vera e propria, 
cioè gli impiegati civili, sono soltanto 
237 mila, che 272 mila sono gli inse- 
gnanti, 112 mila gli ufficiali e i sot- 
tufficiali, 329 mila i subalterni e i sa- 
lariati, e 171 mila i graduati e la 
truppa. 

Ancora qualche distinzione. Fra gli 
impiegati civili, 25 mila soltanto ap- 
partengono al gruppo A e 65 mila al 
gruppo B. Comes si vede, lo Stato ha 
un corpo di funzionari estremamente 
esiguo, di entità non superiore ai di- 
rigenti delle banche e delle industrie. 
I dirigenti statali, insomma, appaiono 
come una piccolissima testa sopra un 
corpo di elefante. I subalterni, cioè 
gli uscieri, sono più di centomila. Un 
usciere ogni cinque impiegati. In 
compenso, abbiamo appena 6.000 ma- 
gueirati e 5.700 cancellieri: tanti quan- 
i l’Italia ne contava cinquant'anni 
or sono. Il processo alla burocrazia, 
se di processo può parlarsi, non può 
prescindere da questi dati. 


Fanfani ha fretta 


L CETO MEDIO del sud si volge ora 

con particolare attenzione la DC. 
Lo ha detto a Bari la settimana scor- 
sa l'on. Fanfani, e alle sue dichiara- 
zioni si potrebbe far seguire un com- 
mento molto breve: era ora. 

Ma se si leggono con attenzione le 
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dichiarazioni del segretario della DC, 
ci si accorge che c’è qualcosa d'altro, 
nella passione per i ceti medi, "cardi- 
ni e cerniere del sistema sociale”, da 
cui il partito di maggioranza improv- 
visamente è stato preso. Finora, la 
DC aveva posto alla base della sua 
azione politica nel Mezzogiorno le ri- 
forme: la riforma fondiaria e la Cas- 
sa del Mezzogiorno, la cui opera è 
anche, e soprattutto, una riforma 
delle condizioni materiali d'ambiente 
in cui l'iniziativa economica indivi- 
duale si deve esplicare. Dalle dichia- 
razioni di Fanfani. sembra che la DC 
si consideri ripagata in misura insuffi- 
ciente dei suoi sforzi, e pertanto pensi 
ora di rivolgersi ai ceti medi, come al- 
le classi fra le cuali più feconda e 
fruttuosa potrebbe svolgersi l’opera 
di "sensibilizzazione’’ e "attivizzazio- 
ne” politica. 

L'onorevole Fanfani ha mostrato 
più volte di credere nella virtù tau- 
maturgica dell’organizzazione per se 
stessa. Anche l’organizzazione politi- 
ca, là dove essa non esiste, è certa- 
mente un fatto politico. Ma nessuna 
organizzazione potrà mai erigersi do- 
ve ancora non esiste un minimo di 
stabilità economica e di articolazione 
sociale. Fu detto che il Mezzogiorno 
è uno sfasciume geologico. Esso è an- 
che uno sfasciume economico e so- 
ciale, in cui con fatica si va delinean- 
do, in forme ancora imprecise e con- 
fuse, una coscienza, una consape- 
voiezza del mondo moderno. 

Non è perciò da porre il quesito, 
almeno per ora, se sia conveniente, 
per la DC come per qualunque altro 
partito democratico. abbandonare la 
strada delle riforme per imboccare 
quella dell’organizzazione politica. E' 
invece da chiedersi ancora se nel 
Mezzogiorno si sia fatto abbastanza 
cammino sulla straca delle riforme, 
per potervi avviare la democrazia, con 
le sue formazioni e organizzazioni, a 
coglierne i frutti. 


Il Papa e il disarmo 


L MESSAGGIO natalizio del Pava è 

la riaffermazione più solenne del 
magistero della Chiesa nell’interpre- 
tazione del messaggio cristiano: una 
riaffermazione che respinge, definen- 
dola come un tentativo di "’divinizza- 
zione dell’uomo”, la libertà dello spi- 
rito umano, l’autonoma capacità del- 
l'uomo d'inchinarsi, secondo gli detta 
la coscienza, al sovrumano mistero 
della creazione, all’universale legge del 
bene. Tuttavia, con eloquenza ugual- 
mente solenne, e con una chiarezza 
espressiva raramente raggiunta in al- 
tre simili occasioni, il messaggio di 
Pio XII reca un giudizio interessante 
per la sua spregiudicatezza sui gran- 
di problemi del mondo moderno, e so. 
prattutto sul più grande: il disarmo 

Il Pontefice ha affermato che si 
avra il disarmo, cioè la sicurezza, cioè 
la pace, se tre provvedimenti saran- 
no presi insieme: la rinuncia agli 
esperimenti con armi nucleari, la ri- 
nuncia all'impiego di tali armi, il 
controllo generale degli armamenti. 
Non questo o quel provvedimento pri- 
ma degli altri, ma tutti e tre in una 
volta sola. « Il pericolo di insufficienti 
proposte nella questione della pace. 
ha detto Pio XII, dipende in gran 
parte dal reciproco sospetto che turba 
sovente i rapporti delle potenze in- 
teressate ». 

In Vaticano, evidentemente, non si 
crede che la politica di distensione sia 
finita a Ginevra nello scorso ottobre. 
Non basta. Il Papa ha gettato lo 
sguardo anche sui problemi coloniali 
che incombono in questo momento 
sulla vita di alcuni paesi europei, come 
la Francia e Ja Gran Bretagna. Questi 
paesi che rimangono ancora « passivi 
in un inutile rimpianto del passato o 
nel mutuo rimprovero di coloniali- 
smo » farebbero invece meglio a «por- 
si costruttivamente all'opera, per e- 
stendere, là dove non sia ancora fat- 
to, quei genuini valori dell'Europa e 
dell'occidente, che tanti buoni frutti 
hanno arrecato in altri continenti». 

Come sarà accolto questo messaggio. 
che ravviva la fiamma della coesisten- 
za pacifica, che condanna il colonia- 
lismo, dall'Azione cattolica, dalla de- 
stra clericale, dai sostenitori della 
guerra preventiva, in Europa, in Afri. 
ca, in Asia? 













— Le assicuro che la situazione politica è molto seria. 


Rai 





ESERCIZIO DI STILE 
Non si lamenti il lettore che trova riassunta una sua lettera 


Non gli accadrà se scrivendoci non supererà le cento parole 





ll cinema italiano 


ottoscrivo in massima parte quanto 
Gruerrini e Rossetti hanno scritto sulle 
condizioni della nostra cinematografia; 
ma non mi convince il silenzio degli au- 
tori dell'inchiesta sui rapporti di merca- 
to stabilitisi nel nostro paese tra la pro- 
duzione italiana e quella americana. Si è 
parlato di ” costi” e di ” ricupero ” come 
di questioni astratte. Si dice che v'è dif- 
ficoltà da narte di un nostro film a co- 
prire i costi di produzione; ma perchè non 
si è detto che nel 1954 i film americani 
hanno portato via dal nostro mercato ol- 
tre il 56 per cento degli incassi lordi? Vi è 
inflazione di film, d'accordo: nel 1954 so- 
no entrati in Italia 314 nuovi film ameri- 
cani. che aggiunti ai 2710 già in circola- 
zione stanno provocando la saturazione 
del mercato e la diminuzione del rendi- 

mento unitario del nostro film. 
LIBERO BIZZARRI. ROMA 


w Le percentuali degli incassi del film 
americano sul mercato italiano sono anda- 
te progressivamente diminuendo dal 1946 
ad ogzi n per cento nel 1946, 75 per -en- 
to nel 1 . 64 per cento nel 1950, 60 per 
cento nel 1952). DI sono aumen- 
tati gli incassi lordi. in cifre assolute e in 
percentuali. della produzione italiana 
(1,385 miliardi, il 16.2 per cento, nel 1946: 
5,6 miliardi. il 13 per cento, nel 1948: 13,5 
miliardi, ll 22,7 per cento, nel 1950: 254 
miliardi, il 31 per cento, nei 1952; 40,7 mi. 
liardì, il 37 per cento, nel 1954). Ma men- 
tre si è ridotto il numero dei nuovi film 
americani importati, toccando nell'ultima 
stagione la sua cifra più bassa, il numero 
dei nuovi film italiani è andato di anno in 
anno aumentando, rendendo così nullo ogni 
beneficio. Ci sembra perciò fuori luogo sca- 
ricare li americani }a di una satu. 
razione del mercato (in Italia circola cgni 
anno lo stesso numero di nuovi film che 
negli Stati Uniti. un mercato che ha il 
doppio di cinema e un rendimento molte 
volte maggiore) che la nostra odugione 
per parte sua è incapace di limitare 


Per Dolci 


ul numero del 25-12-55, tra le « Lettere 
- al Direttore», leggo quella riguardante 
Danilo Dolci. 

Vi sarò grato se vorrete comunicare a) 
firmatari della lettera quanto segue: 

1. - In alcune località italiane (Firenze 
Torino, Milano, Alassio ecc.) esistono pic- 
coli gruppi di persone che affiancano, in 
qualche modo, l’opera di Danilo Dolci. 

Le modalità sono semplici: ogni mese 
le persone che formano questi gruppi ver- 
sano una piccola cifra (di solito 1.000 li- 
re) che viene inviata a destinazione. 

Naturalmente, chiunque può formare, 
ovunque, e se ci riesce, uno di tali gruppi. 

2. - E' raccomandabile, per una succin- 
ta, ma tuttavia esauriente conoscenza del- 
le condizioni di vita di Trappeto, Partini- 
co, ecc., leggere il libro di Danilo Dolci 
"Fate presto, e bene (perchè si muore)” 
Ediz. Nuova Italia, Firenze, L. 650. 

3. - L'indirizzo di Danilo Dolci è: DD., 
Borgo di Dio, Trappeto (Palermo). 

RENZO DEAGLIO. ALASSIO 
tà Abbiamo ricevuto da un lettore di Bre- 


scia che vuol serbare l'incognito un'’of- 
ferta di L. 104000 per Danilo Dolci. 


La Lazio 

ell'articolo di Emilio Spercni "La La- 

zio milionaria”, una ci.azione che mi 
riguarda mi obbliga alle seguenti precisa- 
zioni: «) Non sono un” certo” Berti, ma 
Giorgio Umberto Berti di Enrico e di Ma. 
ria Torroni. Sono giomglione regolarmente 
iscritto all'Albo, già redattore, per cinque 
anni, dell’ ” Avanti”. b) Non mi posso ono- 
rare della qualifica di consigliere privato” 
del conte Mario, Vaselli (vicepresidente 
della S.S. Lazio) in quanto la gloriosa so- 
cietà vanta la collaborazione tecnica di 
uomini come Copernico, Parola, Ferrero, 
il capitano Guaitini (ex commissario per 
la Nazionale Militare Italiana), Sentimen- 
ti II, Filippi e Bitetti. Questi signori sa- 
ranno sconosciuti al collega Emilio Spe- 


”roni ma non certo a chi è addentro alle 


cose della Lazio. 
GIORGIO U. BERTI. ROMA 


% Giorgio U. Berti sa bene che in Ita- 
la 1 i ornalisti sono diecine, e 
quindi è difficile identificarli. Conosce- 
vo bene U Giorgio U. Berti dell’ ” Avan- 


ti (avendoci fatto anche un Giro d’Italia 
insieme), ma non sapevo che fosse lo stesso 
che poi ha mandato la rettifica, e che, die- 
tro nostra richiesta. gentilmente ci ha for. 
nito sulla Lazio altre notizie che siamo lieti 
di pubblicare. Quando nel '51 Remo Zeno- 
bi lasciò la Lazio il deficit della società 
era di trecento milioni. Si cercò inutti- 
mente un nuovo presidente la sezione 
calcio che zarant: 11 debito. Annunzia- 
ta avrebb: accettato, ma voleva a sua 
volta garantirsi con il passaggio in pro- 
prio del patrimonio giocatori. La sua can- 
didatura fu perciò scartata. Si pregò allo- 
ra i} presidente generale della Lazio, il 


dott. Tessarolo, di SEO in via prov- 
visoria della sezione cio; Tessarolo ri- 
tenne necessario chiamare come suoi col- 
laboratcri diverse personalità romane, tra le 
quali Mario Vaselli. Il conte Mario Vaselli 
ha garantito il debito passato = ha anti- 
cipato le spese fatte per l'ultima campagna 
acquisti. A seguito degli zni finan- 
ziari assunti, il conte Vazelli ha preso 
di fatto i) t‘mons della società. 


Un poeta romagnolo 


el N. 12 della sua rivista è riportata 
A poesia in dialetto romagnolo, in- 
serita in un articolo di Manlio Cancogni 
sullo scoppio di via del Mandrione. Dato 
che nella versione in italiano è stato com- 
messo un errore di traduzione (alla fine 
del terzo verso si dica: "ostia i mattoni" 
e non "ossia i mattoni ”), prendo l’occa- 
sione per far sapere ai lettori, col suo 
consenso beninteso, che l’autore è Antonio 
Guerra di Santarcangelo di Romagna e 
che la poesia, assieme ad altre contenute 
nel suo libro Lunario” ha ottenuto un 
premio per la poesia dialettale. Penso che 
l'autore di questa bella poesia si meriti 
questo piccolo riconoscimento da parte 

dell’ ‘’Espresso”. 
LUIGI FILIPPINI. ROMA 

Il prestigio 

1 ministro Rossi parla degli stipendi dei 

professori scapoli: ma che stipendio ha 
un professore con tre o quattro figli? Il 
ministro non osa dirlo. Vanoni si oppone 
ad un aumento, perchè le finanze dello 
Stato non lo sopporterebbero. Ma non è 
vero. Basterebbe che i nostri governatori 
non sprecassero il denaro dei contribuen- 
ti in spese inutili. L'avere fatto partire le 
navi ” Saturnia ” e "” Vulcania ”’ da Trieste 
costa allo Stato un miliardo. E ben pochi 
saranno quelli che per andare negli Stati 
Uniti si imbarcheranno a Trieste prolun- 
gando il viaggio di tanti giorni. Prestigio? 
Un insignificante aiuto a Trieste? Sareb- 
be molto meglio dare questo miliardo ai 
professori. E gli infiniti miliardi spesi in 
Somalia? Prestigio? Tra pochi anni le Na- 
zioni Unite ci manderanno via dalla So- 
malia e come ringraziamento della nostra 
opera in questi dieci anni del nostro man- 
dato ci faranno un ricevimento pieno di 
discorsi e belle parole retoriche. 

Dl vero prestigio italiano è un altro: 
estendere il benessere del cittadino e au- 
mentare il-suo potere d'acquisto. Credo 
che siamo in molti ad essere d'accordo. 

GUIDO SANTINI, TREVISO 


# Il problema non può essere risolto nè 
dal ministro della Pubblica Istruzione, on. 
Paolo Rossi, nè dal ministro del Bilancio, 
on. Ezio Vanoni. Gli sprechi che il nostro 
lettore lamenta sono la conseguenza della 
one politica dei governi italiani 
1947 ad oggi. L'assillo del tigio cul. 
minò con l'on. Pella e con la dimostrazione 
militare al confine fugoslavo. Certo non 
mancano giustificazioni. In un paese dise- 
ducato dal fascismo, l'on. De Gaeperi stes- 
so, uomo di costumi lici, credette di 
contenere la minaccia della nuova destra 
assumendone alcuni motivi. Oggi ci sem- 
bra, tuttavia, che il governo sia meno sen- 
sibile al problema del prestigio. L'Utalia 
forse dopo tanti errori sì avvicina alla 
guarigione? 


Abbondanza 


ualche giorno fa sono andato a Luga- 

no in Svizzera attraversando il confi- 
ne a Gandria. Alla dogana italiana c’era- 
no quattro carabinieri, sei guardie di fi- 
nanza, eli impiegati civili ed una donna 
per eventuali accertamenti manuali per il 
sesso debole. Alla dogana svizzera, invece, 
c'erano due doganieri e basta. Eppure gli 
stessi viaggiatori che passano per la doga- 
na svizzera passano anche per quella ita- 


liana. 
DAVIDE BARBIERI, MILANO 





RELAZIONI INTERNAZIONALI 





No YORK. — Qual'è stato il si- 


una singola etichetta o una frase ad 
effetto contiene il pericolo di artifi- 
ciali distorsioni, lo sforzo ha tuttavia 
il valore di far emergere alcuni fat- 
tori centrali illuminatori di un disor- 
dinato insieme di eventi. 

la prima Ginevra, sarebbe sta- 


c'è chi ha amaramente 

formula « l’anno delle illusioni e delle 
delusioni ». Ma il semmlicismo nega- 
tivo di quest’ultima definizione appa- 
re anch'esso inadeguato a cogliere il 
particolare carattere dell'annata. 


L’anno del disgelo 


IU' APPROPRIATO è forse un ti- 
P tolo meno impegnativo sulla dire- 
zione che nrenderanno gli eventi fu- 
turi, ma niù aderente allo sviluppo di 
quelli del recente passato: l’anno del 
disgelo. In questo periodo di facili 
confusioni semantiche è importante 
fare una RE LI il ter- 

e” o” preso spesso 
ho a - atico indice di una evolu- 
zione distensiva dei rapporti tra i due 
blocchi mondiali. In realtà occorre 
dare ad esso un significato più preci- 
so e limitativo. Definendo il 1955 co- 
me l'anno del disgelo si vuole indi- 
care che esso ha segnato il periodo in 
cui ad una situazione internazionale 
rigida, dominata da cristalizzazioni 
precise, si è venuta sastituendo una 
crescente fluidità di forze e di situa- 
zioni. 

In questo senso il 1955 segna la di- 
visione tra. due fasi del dopoguerra. 
La guerra fredda tradizionale, dal 
1946 al 1955, era il risultato di un si- 
stema mondiale decisamente bipola- 
re, in cui attorno a ciascuno dei due 
contendenti si operava una sempre 
più netta cristallizzazione di forze, ed 
in cui mosse e contromosse avevano 
finito per acquistare un’automaticità 
facilmente prevedibile. Nella nuova 
fase, aperta dal 1955, il duello mon- 
diale continua, ma in una situazione 
divenuta progressivamente più fluida, 
con margini di manovrabilità cre- 


scente. 

Sarebbe irrealistico parlare, come 
qualche commentatore ha fatto, di un 
ritorno al sistema di forze multiple nel 
senso tradizionale della diplomazia 
prebellica; è tuttavia facile registra- 
re una complessità maggiore di fatto- 
ri in quello che fino a poco te fa 
era un meccanismo lineare. Il elo 
significa in sostanza che cresce il pe- 
so dei fattori politici ed economici nei 
confronti di quelli militari, sia per 
quel che riguarda i problemi interni 
delle due coalizioni, sia per quel che 
riguarda le aree grigie al di fuori de- 
gli opposti schieramenti. Avviene co- 
sì che i problemi respinti nello sfon- 
do o rinviati dietro la pressione delle 
necessità di difesa più immediate, 
emergono adesso in superficie e do- 
mandano una soluzione. 


L’interrogativo del 1956 


AL 1946 ad oggi l'interrogativo che 
tradizionalmente ogni capodanno 
poneva ai commentatori € all'uomo 
della strada era quello di guerra 0 
. Alla vigilia del 1956 l’interroga- 
tivo del nuovo anno non si pone più 
in questi termini semplici. Se il peri- 
colo di guerra è receduto, il vero in- 
terrogativo del 1956 consiste nel ve- 
dere quale dei due contendenti saprà, 
nei quadro di una lotta a lunga sca- 
denza, manovrare meglio, in una si- 
tuazione di ristabilita fluidità, per al- 
terare a suo vantaggio l’attuale ba- 
lance of power. Siamo passati in so- 
stanza, come ha detto recentemente 
il ministro degli Esteri canadese Le- 
ster Pearson, dalla fase della guerra 
di trincea diplomatica a quella di una 
guerra di manovra. Ed i problemi che 
essa pone formano l’elenco dei campi 


di bat ia politici su cui si attuerà 
nel rg” uello tra l’Occidente e 
l’URSS 


Primo: Il problema delle forze cen- 
trifughe, che esiste in ambedue le 
coalizioni e a cui la maggiore fluidità 
della situazione mondiale dà 
particolare rilievo. Per l’Occidente 
questo pone la necessità di consolida- 
re la struttura atlantica in modo più 
organico e di attuare un meccanismo 
di integrazione europea. Per i russi 
c'è il problema dei rapporti con la 
Cina. Kruscev ha però cercato di evi- 
tare di commettere verso Pechino 
l'errore di Stalin verso Tito e la ten- 
sione cino-americana, contribuendo a 
isolare Pechino dall’Occidente, ha re- 
so più difficile giocare anche a lunga 
scadenza su possibili contrasti tra i 
due partners comunisti. 

Secondo: Il problema dei paesi sot- 
tosviluppati. Qui Mosca ha aperta- 
mente iniziato il suo programma di 
concorrenza con gli Stati Uniti, of- 
frendo e promettendo aiuti economi- 
ci, forniture di materiale militare, 
progetti di cooperazione atomica in- 
dustriale ai paesi sia del Medio Orien- 
te che dell'Asia. L'America ha risposto 
con il progetto di aumento degli stan. 
ziamenti per aiuti all’estero, che deve 
però superare le obbiezioni del Con- 
gresso. 

Terzo: Il problema della coordina- 
zione economica delle varie aree del 
mondo libero. La ripresa economica 
europea ha posto con maggiore acu- 
tezza ora }a questione dei mercati per 
i paesi ad economia non complemen- 


SEI TEMI 


PER LANNO NUOVO 


tare. Nonostante i vari sforzi del go- 
verno americano la liberalizzazione 
doganale americana non riesce ad an- 
dare oltre a misure assai modeste, 


La Germania e l’Asia 


UARTO: Il problema tedesco. E’ 

opinione generale che nel 1956 in 
un modo o nell'altro la questione del- 
le trattative dirette tra Mosca e Bonn 
diverrà acuta. Adenauer ha già ini- 
ziato sondaggi a Washington sulla 
maniera di impostare un inizio di di- 
scussioni coi russi, fatte di accordo 
con gli occidentali e calcolate in ma- 
niera da esplorare le possibilità di 
unificazione per soddisfare l’opinione 
pubblica, ma. tenendo fermi i princi- 
pi della fedeltà all'alleanza atlantica. 
Il problema per Washington è come 
armonizzare tale esplorativo 
con | progetti di adesione tedesca ad 
un meccanismo integrativo carene. 

Quinto. Il problema della - 
zazione asiatica. Anche questo assu- 
merà forma acuta nel 1956 e costitui- 
rà uno dei punti su cui, a differenza 
dei precedenti, la tensione potrebbe 
andare al di là de) puro piano poli- 
tico-economico. Gli inglesi, per esem- 
pio, ritengono che Pechino abbia ac- 
cettato l’attuale tregua nello stretto 
di Formosa nella speranza di vedere 
risolta diplomaticamente la questio- 
ne. Ove non vi fosse accenno a pro- 
gressi nei prossimi mesi essi temono 
una ripresa della minaccia armata 
contro le isole di Quemoy e Matsu. 
La difficoltà per Washington di af- 
frontare il problema cinese è data 
dall’avvicinarsi della elezione presi- 
denziale che paralizza qualsiasi ini- 
ziativa che possa avere conseguenze 
elettorali negative. 

Un altro settore asiatico dove il 
1956 potrà vedere un periodo di ten- 
sione è l’Indocina, dove dovrebbero 
aver luogo le elezioni sia nel Vietnam 
meridionale che in quello settentrio- 
nale ai termini dell'armistizio dell’an- 
no scorso, e dove la tendenza del go- 


«verno Diem, appoggiata da Washing- 


ton, è di rinviare le elezioni. 

Sesto: Il problema del manteni- 
mento dell’attuale hbalunce of power 
militare, in un’era di rapido muta- 
mento tecnologico. Ciò impone un co- 
stante processo di rimodernamento 
nel settore atomico e dei missili, par- 
ticolarmente di fronte ai progressi so- 
vietici in tale campo. 

Sono questi che abbiamo elencati i 
sei centrali della balance of 
power tra l'Occidente e la Russia s40- 
vietica all’inizio del 1956. Essi richie- 
dono la fusione di una tattica fiussi- 
bile con una chiarezza di unpostazio- 
ne generale ed uno sforzo continuato. 
Le difficoltà che le democrazie occi- 
dentali dovranno superare sono date 
dal fatto che è più difficile ad esse 
che ai russi mantenere la continutà 
dello sforzo quando la battaglia è a 
lunga scadenza e non dipende da una 
situazione di emergenza centrale, ma 
piuttosto dalla coordinazione di una 
serie complessa di blemi su scac- 
chieri ferenti. Per questo l'’ele- 
mento di politica estera non può an- 
dare disgiunto dalla maniera con cui si 
configureranno le varie situazioni in- 
terne. Il 1956 si apre con le elezioni 
in Francia e si chiuderà con l'elezione 
presidenziale in America: è un fat- 
tore che ha valore simbolico del rap- 
porto che esiste tra la sistemazione 
interna e la politica estera. u 

, St. 


* Ancora in alto mare 


gli accordi per la pe- 
sca in Adriatico 





L 10 GENNAIO prossimo le rela- 

zioni italo-jugoslave potrebbero 
entrare in una fase particolarmen- 
te delicata. Scadrà quel giorno una 
specie di ultimatum che le due de- 
legazioni, incaricate di stipulare 
la convenzione per la pesca in A- 
driatico si sono date, dopo che le 
loro trattative, protrattesi con al- 
terne vicende circa un anno, si so- 
no definitivamente arenate nella 
immediata vigilia di Natale. 

Le punizioni inflitte ai nostri pe- 
scatori che sconfinano nelle acque 
territoriali jugoslave sono state ri- 
dotte in questi ultimi tempi ad 
una pura formalità (in moltissimi 
casi non si è proceduto neppure al 
fermo delle nostre unità pesche- 
reccie), solo perchè gli jugoslavi 
hanno sperato di potersi mettere 
d’accordo col nostro governo. 

Mancando l’accordo, severissime 
disposizioni verranno impartite al- 
le motovedette jugoslave, i fermi 
si moltiplicheranno e, invece di 
modeste multe, assisteremo a se- 
questri e confische, che dannegge- 
ranno le nostre marinerie adriati- 
che per milioni e milioni di live. 

Questa situazione era proprio 
inevitabile? Durante i lunghi mesi 
di trattative ‘più volte le due de- 
legazioni sono state assai vicine a 
raggiungere un accordo, del resto 
tutt'altro che impossibile. Ma le 
incertezze, le sottigliezze, gli ec- 
cessi di prudenza dei negoziatori 
italiani hanno fatto crescere le 
pretese dell’altra parte, inculcan- 
do in essa la convinzione che l’Ita- 
lia andasse in cerca di formule 
giuridicamente ineccepibili proprio 
per trincerarsi dietro di esse e ren- 
dere gli accordi inoperanti. 

Abbiamo l’impressione che ita- 
liani e jugoslavi in questa faccenda 
della pesca e della collaborazione 
economica abbiano voluto fare 
troppo i furbi. E come sempre ac- 
cade in simili casi, gli uni e gli al- 
tri rischiano di perdere molto più 
di quello che si ripromettevano di 
guadagnare. 
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Carpi. Il ritratto di Primo Degoli, padre del professor Lando, oggi defunto. Primo Degoli era un grande ap- 
passionato di musica: gli bastava ascoltare due volte. un’opera per ricordarsela interamente tutta a memoria. 


Il suo primo Natale di gloria 


DEGOLI HA PREFERITO 


RITAGLI DI GIORNALI 
AI CAPPELLETTI DELLA MAMMA 


* È figlio del vecchio Nanon che conosceva Tamagno e fi- 
schiava a memoria tutto Verdi * È nipote di Letizia Lan- 
celotti che faceva tremare i vetri di cucina cantando l’Aida 


di GIAN CARLO FUSCO 


ARPI, — Il professor Lando Degoli, uscito improvvisamente dall’oscu- 
rità provinciale per diventare una specie di Dreyfus italiano del con- 
trofagotto, sa tutto della ” Tosca” e del ” Rigoletto”, non ha dubbi cir- 
ca i gusti gastronomici di Rossini o gli amori di Donizetti, ma ignora 
quanto, specialmente in Italia, sia fragile e fugace la gloria. Altrimenti, 
avrebbe trascorso in modo diverso il Natale. 
Il 24 dicembre gi siamo recati a Carpi con la legittima convinzione 
di trovare il professore al. centro della cordialità cittadina, del calore 


familiare. 


Essendo Carpi in Emilia, terra di schiette passioni, di forti istinti, 
anche noi, come molti milioni d'italiani, immaginavamo che il Degoli, 
mammola provinciale trasformata di colpo in orchidea (qualcuno lo 
ha già definito « maggiorato musicale »), trascorresse le feste, quasi 
stordito, sopraffatto dalla solidarietà degli amici. Ci pareva di veder 
crescere accanto a lui il mucchio di salami, zamponi, cotechini e pan- 


dolci attestanti concretamente la 
simpatia generale. 

Il nostro è un paese in cui con- 
viene abbandonarsi il meno possi- 


bile all'immaginazione. 

Siamo arrivati a Carpi sabato 24 
verso le 14. L'abitazione di Lando De- 
goli è situata all'estrema periferia 
occidentale della cittadina, di fron- 
te a un vasto parco incenerito dal- 
l'inverno e immerso nella nebbia. Pri- 
ma di suonare alla porta del profes- 
sore, siamo entrati in un'osteria, lì 
accanto, per saggiare l'umore del vi- 
cini. Nello stanzone in penombra, at- 
torno a tavole rustiche, una decina 
di uomini giovani e vecchi giocavano 
a scopone scientifico, Le carte schiaf- 
feggiavano le tavole, esclamazioni in 
dialetto sottolineavano le giocate 
buone o cattive, Nel momenti di stasi, 
ciascuno canterellava o fischiettava 
motivi di melodramma: "Pari sia- 
mo”, La. donna è mobile”, "Casta 
diva”. 

Qualche minuto dopo la nostra en- 
trata nel locale, il gioco cominciò a 
languire. Alla fine cessò del tutto. 
Individuati come forestieri attratti da 


oli, fummo presto circondati da 
vadla gli avventori. In mezzo ad essi, 
spiccava un tipo massiccio, sui ses- 
sant’anni, dal naso aggressivo sotto 
la falda del cappello stinto. Poco pri- 
nua, mentre calava con forza le car- 
te, lo avevamo sentito canterellare 
melodie verdiane. i 
Da prima cauti, poi sempre più di- 
sinvolti, vollero sapere la nostra opi- 
nione sulla storia del controfagotto. 
Il tono con cui ne discutevano ci sor- 
prese fin dalle prime battute. Ci era- 
vamo preparati a un atteggiamento 
aggressivo, fazioso. Ci pareva natu- 
rale che i compaesani del professore, 
per di più i suoi vicini di casa, fos- 
sero sospettosi e risentiti con chiun- 
que venisse da Milano, teatro della 
recente tragedia. Invece avevamo di 
fronte gente incerta, quasi dubbio- 
sa. Si esprimevano con parole blan- 
de. Le loro invettive contro la RAI- 
TV suonavano poco convinte, come 
obbligatorie ma scarsamente sentite. 
Che succedeva? Quando ci alzammo 
per andare da Degoli, il vecchio dal 
naso aggressivo disse: 
« Vadano, vadano ». Guardò di sfug- 
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gita gli altri e soggiunse: « Almeno la 
mamma c’è », 

Due minuti dopo, entrando in casa 
Degoli, capimmo perchè i vicini del 
professore sì erano comportati a quel 
modo. L'eroe del controfagotto non 
c’era, Non era neppure a Carpi. Qual- 
che ora prima, in gran fretta, quasi 
furtivamente, era saltato su un’auto- 
mobile insieme alla moglie Adriana 
(la quale era corsa dalla sarta a ri- 
tirare un tailleur nero) ed era par- 
tito. Per dove? « Non me l'hanno mi- 
ca detto » risponde la madre, Sara 
Casalini nei Degoli, strofinandosi le 
mani sul grembiule. «Sono successe 
tante cose, in questi giorni. Guardi- 
no mo' lì la posta ch'è arrivata oggi. 
Forse sono andati a Bologna, dove 
stanno i parenti di lei». 

”’Lei”, naturalmente, è la nuora. La 
signora Sara è vicina ai settanta. De- 
v’essere stata una bella donna, alta 
e formosa, piena di vita e di energia. 


‘Gli occhi, in mezzo alle rughe, scin- 


tillano ancora. S'inumidiscono spesso, 
specialmente quando parla del ma- 
rito Primo, ‘morto di mal di cuore 
qualche anno fa. Un colosso alto più 
di un metro e ottanta, pesante cen- 


formidabile conoscitore di 
musica lirica, fischiatore insuperabi- 
le di melodie, giudice supremo, rico- 
nosciuto da tutta Carpi, in fatto di 
cantanti e di maestri d’orchestra. Fu 
lui che un giorno si recò a Milano 
per convincere Tamagno a cantare 
l’ ’Otello” al Comunale, e ci riuscì. 
I vecchi intabarrati, nell'osteria di 
"Cesarein” Carobi (la più antica di 
Carpi), ne parlano ancora. La signo- 
ra Casalini nei Degoli rievoca il ma- 
rito con amorosa fierezza, mentre ne 
carezza leggermente una fotografia 
ingiallita. 

«L’era un grand’om, era un gran- 
d’uomo. Dopo lo spettacolo si segna- 


va tutto in un quaderno, a matita, - 


qui, sulla tavola. Altro che il mio 
Lando! Lui aveva anche l'orecchio. 
Gli bastava sentire un’opera due vol- 
te e me la fischiava tutta, musica e 


Carpi. La madre di Lando Degoli, Sara Casalini, mostra il ritratto di Giuseppe Verdi dipinto da suo marito 
Anche Degoli dipinge da molti anni nelle ore libere dal suo lavoro. 


sulla volta dell’ingresso di casa. 


canro. Lando, invece, ha memoria ma 
non na orecchio. In questo, ha pre- 
so da me. Ma se il mio ”"Nanon” aves- 
se studiato, sarebbe diventato un 
gran maestro. Somigliava a mia suo- 
cera, la nonna di Lando, Letizia Lan- 
celotti. Un donnone grande e grosso, 
che quando cantava la gente, dico- 
no, si fermava sotto la finestra ». 

Tace un momento, fissando la fo- 
tografia del marito, poi continua: 
«Il mio Primo sapeva tutto, dell’ope- 
ra, e scriveva tutto. Se dopo il ma- 
trimonio, Lando non avesse buttato 
via le sue carte, ci avrebbe trovato 
anche la storia del controfagotto e 
non avrebbe sbagliato. Certo, se alla 
TV ci fosse stato il mio povero Pri- 
mo, sarebbe stato come bere un bic- 
chier d’acqua... >». 

«E Lando, crede che tornerà sta- 
sera? ». 

«Speriamo. Dev’essere andato a 
Bologna, dai parenti di lei. Io gli 
metto il fuoco in letto. Può darsi che 
arrivi prima di mezzanotte. Domani 
è Natale. Gli ho preparato i cappel- 
letti... ». 

Ma Lando non arriva. A tarda sera 
facciamo il giro dei caffè, pieni di av- 
ventori vestiti con gli abiti buoni, pi- 
giati attorno ai tavolini e ai bigliar- 
di. Nessuno parla di Degoli, oppure 
ne sfiora appena il nome, con un ve- 
lo d’ironia. Poco fa, è ‘arrivato un 


giornale della sera dal quale si ap- 
prende che il professore non è an- 
dato a Bologna, come crede la ma- 
dre, ma a Milano, dove ha portato 
due quadri ch'egli stesso ha dipinto, 
mesi or sono (senza pretese, inten- 
diamoci, da dilettante) ispirandosi al 
caso Montesi. E’ andato a mostrare 
i dipinti a Giorgio De Chirico, il qua- 
le, dopo averli squadrati da sotto il suo 
celebre ciuffo, ha detto che «vi si 
trova un’ispirazione demoniaca». So- 
no grandi quadri di un metro per un 
metro, intitolati ’’Paradiso” e ’'Infer- 
no”. Nel momento in cui la madre si 
intratteneva con noi, il professore- 
musicologo-pittore (girando per Car- 
pi, si apprende che è anche un infal- 
libile intenditore di ciclismo e che 
ha passato le vacanze estive come 
muratore dilettante a costruirsi una 
vilietta) si trovava al Biffi-Scala, cir- 
condato da giornalisti e pittori, par- 
lava con voce calma, lenta, dall’ac- 
cento emiliano, non priva di solen- 
nità. Raccontava di sè in tono già di- 
staccato, ufficiale. Che farò? Si ve- 
drà. Anche se mi riammettono (ormai 
la cosa appariva sicura) accetterò di 
presentarmi solo se mi assicureran- 
no certe garanzie. Quali? Non lo so 
ancora. Vedrò. Ci debbo pensare. (I 
giornalisti prendono note. Giorgio De 
Chirico ascolta. I camerieri, a debita 
distanza, assistono). 

Il fuoco messo nel letto dalla ma- 


dre langue, si spegne. La vecchia si- 
gnora stenta ad addormentarsi, co- 
vando la speranza che Lando arrivi. 
Domani è Natale. Il vecchio "Nanon” 
buon’anima, non si sarebbe neppure 
mosso da casa. 

Trascorre nell'attesa tutta la mat- 
tina del 25. Lando arriva finalmente 
un po’ dopo mezzogiorno. Lo trevia- 
mo a tavola, fra la madre e la niîo- 
glie, vestito di scuro, mentre con la 
sinistra, distrattamente, raccoglie i 
cappelletti preparati dalla madre e 
con la destra sfoglia l’ultima posta, 
compresi i tre etti di ritagli arrivati, 
ieri sera, dall’’Eco della Stampa ”. I 
suoi occhi tondi e scuri sono legger- 
mente gelati, lontani. Il suo viso, no- 
nostante abbia la linea paffuta degli 
emiliani ’’ben custoditi”, non è sere- 
no. E’ quello di un personaggio uffi- 
ciale, su cui pendono gravi responsa- 
bilità. Responsabilità di raggio nazio- 
nale. La sua voce, troppo gracile per 
il grosso corpo, ha qualcosa di cauto, 
di ponderato. La madre e la moglie 
tacciono, cercano di non far rumore 
mangiando. Fra la cucina economica 
e la credenza, aleggia qualcosa di 
storico. 

A parte il controfagotto e i casi di 
Lascia o raddoppia”, si ha la sensa- 
zione che non a caso l’anno italiano 
sia chiuso da questo grosso dilettante 
sicuro di sè. 


Carpi. Lando Degoli, appena rientrato da Milano dove ha consegnato due suoi quadri a Giorgio De Chirico, 
consuma in fretta il pranzo di Natale sfogliando la corrispondenza. Ai suoi lati la moglie Adriana e la madre. 
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LA SFIDA DI MAURIAG 


X* Il cattolico quando vota deve tenere 
conto dei vantaggi che dal suo voto possono 
derivare all’istituto ecclesiastico, o propor- 


si solo l’utilità dello Stato cui appartiene? 





di LUIGI SALVATORELLI 





L TERMINE ” laico ” ci fa molto meno paura del suo corrispondente 

opposto: ” clericale ”. Con questa frase incisiva Francois Mauriac ha 
scatenato in Francia una tempesta le cui ondate, sorpassando le Alpi, 
sono venute a sfiorare la Roma vaticana. j 

Un breve commento a quella frase fatto dall’ Osservatore Romano”, 
in uno stile, per le abitudini polemiche del giornale, piuttosto moderato, 
ha provocato una replica del Mauriac, tale da evocare per un momento 
i fantasmi delle lotte d'aliri tempi fra ” ultramontanesimo ” e ” galli- 





canismo ”. 
Di questo secondo punto diremo qualcosa più tardi. Il punto più ìm- 
1 nte, e di valore permanente, è il primo: la condanna, fatta da un 
rapprese e fra i più eminenti della intellettualità cattolica francese, 
del clericalismo come peggiore dei laicismo. Peggiore, s'intenda bene, 
non tanto sl piano politico, quanto su quello religioso e morale. : 
Il Mauriac ha chiarito assai bene il suo pensiero, facendone un'ap- 
plicazione: concreta, precisa, alla _____ 
otta elettorale francese, în rispo- | rjac non sia stato in tutto bene ispi- 
sta a consultazioni dì giovani cat- | rato, è nella risposta alla critica del- 
tolici. « Anche dal punto di vista | l'” Osservatore Romano ”, che gli ave- 
della coscienza cristiana, voi non | va imputato di dimenticare « quante 
avete il diritto di far dipendere un ' volte, in Francia e altrove, in nome 
voto impegnante il destino della del laicismo sia stata violata la ca- 
Francia. e la pace del mondo, da una rità e offesa la giustizia ». i 
controversia scolastica La critica dell Osservatore per 
Si tratta della conservazione (e ma- Verità, falliva per il tiro troppo iun- 
gari aumento) o riduzione e sop - go. Nonsitratta, nella questione pre- 
sione dei vantaggi accordati alla scuo- sente, di rifare la storia, in Francia 
la privata dalle leggi scolastiche del e altrove, di laicismo e clericalismo 
1951: come si usa dire più brevemen- contrapposti (e ancora, se la sì Iia- 
te. dalla egge Barangé Notiamo 
en passa cer la curiosita, che pro- ; Beat CORRE nie 
prio adesso il Barangé, divenuto rela- È i 
tore abituale del bilancio all'Assem- Sul caso Poujade lo serit 
biea francese ha annunciato di ri- È tore Mario Soldati ha dedi 
na. 


>» ha scritto ia ben 
francesi 
e lo ha det- 
ion andiamo errati. uei senso 
il gioco non vale la candela >» 
è in appoggio anticipato, per al- 
verso, della tesi Mauriac. Il qual: 
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della coscienza cristiana »; ma 
codesto «anche» ‘méme) significa 


UTI. 


< ty 
b 

* 
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la, dunque, in termini 
ta questione di princi- 
mbra che si debba farlo co- 
ì: un cittadino di fede cattolica, nei 
dare il suo veto nelle elezioni poli- 


tiche ‘o piu generalmente, nel pro- 





nunciarsi su una situazione politica 
insieme) deve regolarsi secondo il 
vantaggio specifico che dalla vittoria 


parte piuttosto che di un’altra 
ecclesiastico, alla 
o non dovra in- 





azione 


utilita confes- 


tutta la società nazionale: quella del- 
le sorti future migliori e più degne 
del suo paese, e al ci la di esso, del- 
l'umanità 

Coen la qu ne posta così, tocchia- 
mo addirittura fondo dei rapporti 
fra Chiesa e Stato, società religiosa 
e società e ell'ordine sopran- 
naturale, per Mauriac come per ogni 
credente cristiano e cattolico, la Chie. 
sa viene prima dello Stato, l'interesse 
religioso prima di quello terreno. Ma 
nell'ordine naturale. la cosa è più 
complessa. Vivendo ja Chiesa nel 
mondo, avendo essa bisogno per la 
sua vita terrestre dell'organizzazione 
civile, la Chiesa non puo non rico- 
noscere e fondamentali di 





questa: non puo pretendere di sacri- 


ficarle a sue utilit a zola Oc- 
casionali: tali, cioé, che non dipenda 
da esse la sua esistenza, la continua- 
zione della sua missione. Tra i sus- 


alle scucle cattoliche, e 
struzione sociale effi- 


sidi statali 
poniamo, la ric 


ciente e giusta di un paese, o l’ado- . - 


zione della politica internazionale piu 
favorevole per il mantenimento della 
pace, o la preservazione delle condi- 
zioni fondamentali per lo sviluppo 
della personalità umana, la scelta 
(giudica Mauriac, e certo molti altri 
con lui) non può essere dubbia. 
Mauriac è stato accusato di voler 
sequestrare a favore della Sinistra la 
forza morale della religione. Il rim- 
provero è stato formulato con parti- 
colare crudezza dalla ” Croix”, il 
giornale clericale a cui aderisce la 
triste celebrità di essere stato uno dei 
campioni dell’antidreyfusismo più in- 
transigente. Quello, davvero, fu il se- 
questro del cattolicismo, del patriot- 
tismo, della giustizia e della verità, 
a pro di urna "ragion di stato” tra 
militaristica ed ecclesiastica. Si capi- 
sce che Mauriac abbia fatto alla cri- 
tica venuta da quella parte una rispo- 
sta sferzante, rievocante appunto la 
pagina più nera di quel giornale 
Dove, invece, ci sembra che il Mau- 





cato le sue notes di pag. 11 


È 
d;spee:rs oa pr” 


cesse, dubitiamo assai che la conclu- 
sione riuscirebbe proprio di gusto del- 
l'" Osservatore "). Si tratta di giudi- 
care su una situazione di oggi: e ri- 
spetto alla situazione d'oggi occorre 
dimostrare che il Mauriac abbia tor- 
to. Ma. insomma, quella dell’ Osser- 
vatore” non voleva essere, per quel 
che ci sembra, una condanna forma- 
le del Mauriac, ma piuttosto una ri- 


serva, un ammonimento: una specie 
di messa di mani avanti contro svi- 
luppi giudicati dal giornale (se a tor- 
to o a ragione, non è ora il caso di 
esaminare) pericolosi per la causa 
cattolica. 

Checchè sia di ciò, non v'era ragio- 
ne di tirar fuori, da parte del Mau- 
riac, l'argomento dell’ingerenza stra- 
niera nelle cose francesi. Non si ve- 
de, innanzi tutto, perchè a un gior- 
nale non francese dovrebbe esser vie- 
tato di apprezzare gli avvenimenti po- 
litici francesi. Nè l’” Osservatore ” 
parlava in «quanto giornale dello 
" Stato della Città del Vaticano”, e 
neppure propriamente come ufficio- 
so della Santa Sede; ma come gior- 
nale cattolico, intorno a una questio- 
ne riguardante gli interessi cattolici. 

Non mi sogno certamente di rim- 
proverare al Mauriac una particola- 
re sensibilità ner l'autonomia dei cat- 
tolici francesi sul terreno politico. Ma 
non mi sembra che in questo caso 
essa fosse messa particolarmente in 
questione dall'articolo. Il quale ter- 
minava riportando con piena appro- 
vazione varie istruzioni pastorali di 
vescovi-cardinali francesi, rispettose 
di quella autonomia. Dio volesse che 
per le future elezioni politiche in Ita- 
lia i nostri vescovi, cardinali o no, 
non andassero nelle loro istruzioni 
oltre quei termini . 

Questo ” eccesso di iJifesa"” del 
Mauriac nei riguardi dell’ Osserva- 
tore" rimane puramente marginale 
alla questione. Esso lascia intatta la 
sua posizione sostanziale. che è stata 
fatta propria da tutto un gruppo di 
intellettuali cattolici francesi. Costo- 
ro ‘circa venticinque) hanno firma- 
to un manifesto, che conferma il ri- 
fiuto a lasciar imprigionare i cattolici 
nella occasionale e disparata " mag- 
gioranza Barange ”. e ad accettare 
che le elezioni si riducano a « una 
prova di forza tra cristiani e laici», 
secondo le due equazioni: Destra u- 
guale a cattolicismo, Sinistra uguale 
a laicità. Come non ricordare, noi in 
Italia, il "testamento" di Alcide De 
Gasperi per il superamento definiti- 
vo della divisione nazionale in ghi- 
bellini e guelfi? 


e IVI 


E IL CASO 


MAURIAG 





BALDUCCI: le elezioni ap- 


partengono al secondo tem- 








po dell’ impegno eristiano 











Nato nel 1922. vive a 
Firenze. Inseznante di 
storia e filosofia nel 
liceo degli Scolcpi. DIi- 
riz in "Centro d'im. 
pezno cristiano che 
mobilita numercsi zio. 
vani. mettendoli a con 
tatt con la 

e ricercando 

menti cristiani 

bora a giornali cattolici 


è ON HO POTUTO, se non indiret- 
i prender visione dei termi. 
ni precisi della polemica. Devo anche 
confessare che la mia ammirazione, vi. 
va e antica, per Mauriac non è mai 
stata disgiunta da una indefinibile dif- 
fidenza, per la sua ambiguità” sociale. 
E tutta:ia devo dire che il suo mo- 
do di valutare, nel caso in questione, 
la libertà dei cattolici è giusto ed esem- 
plare. Le elezioni politiche apparten- 
gono a quel secondo momento dell’im- 
pegno cristiano (il primo e assoluto è 
la realizzazione del Regno di Dio) che 
ha come sua caratteristica la contin- 
genza e la strumentalità. L'atteggia- 
mento politico dei cattolici non può 
essere univoco né sulla linea del tem- 
po né in quella dello spazio, dovendo- 
si esso modellare sulle mutevoli situa- 
zioni che la storia via via predispone. 
Lo spazio delle libere opzioni politiche 
è diverso, ad esempio, in Francia ed 
in Italia. Tocca alia gerarchia determi- 
narlo e precisamente, in mancanza di 
morme concrete del Supremo Magiste- 
ro, all'episcopato delle singole nazioni. 
L’episcopato francese, se ben ricordo, 
si è pronunciato con una dichiarazio- 
ne che suona troppo blanda al nostro 
orecchio assuefatto a inviti più peren- 
tori. Situazioni storiche e direttive di- 
verse: niente di più normale. 
L'opinione di un giornale, per auto- 
revole che sia, non può essere brandi- 
ta come un argomento di autorità dai 
cattolici che si muovono e, a volte, si 
combattono nel legittimo spazio di li- 
bertà politica. Se questo è avvenuto in 
Francia (ma pare che no) Mauriac ha 
sanîamente reagito, 2 parte il suo to- 
no che trova facile misericordia da- 
‘«Ganti a Dio e davanti agli uomini. 
’L’Osservatore Romano” è infatti un 


ne 





giornale tra i giornali: la dignità e il 
prestigio che gli derivano dal fatto di 
ospitare le direttive del Supremo Ma- 
gistero e i decreti delle Congregazioni 
non lo strappano al destino dei giorna- 
li che è quello di esprimere, " sine auc. 
toritate”, opinioni tanto autorevoli 
quanto le persone che le sostengono. 


CASNATI: l’intelligenza di 





Francois Mauriac spesso pa- 


re sopraffatta dal cuore 





Pubblicista e libero 
docente di storia del. 
la letteratura italiana 
contemporanea Inse- 
gna all'Università cat. 
tolica di Milano. Ha 
pubblicato sedici volu. 
mi di critica; a Mau. 
riac ha dedicato una 

ventina di saggi raccol. 

ti in "Libri e idee” e 

"La lettera elospirito”. 


® Cr DA UN PEZZO conosce Mau- 


riac, non si meraviglia di questi rin- 
novati segni della sua irta e pungente 
e perfino aggressiva insofferenza. Tut- 
ta la sua opera si può dire una lunga 
confessione delle sue intime antino- 
mie, dei contrasti sembre risorgenti in 
lui tra la fede del credente 2 la voca- 
zione dello scrittore. « Intelligence in- 
formée par l’amour » aveva già detto 
di sè, sottintendendo che il cuore sem. 
bra avere il sonravvento sull’intelli- 
genza. Aveva più di una volta parla- 
to della sua educazione di fanciullo 
presso un ordine religioso, che nel suo 
metodo formativo sollecita la sugge- 
stione degli affetti e della sensibilità 
per mezzo dei riti e delle cerimonie, 
ma poco sembra curarsi della forma- 
zione del pensiero. E cuando alcuni 
anni fa certi religiosi in vena proba- 
bilmente di farsi a buon mercato”’una 
chiassosa notorietà, accusarono lui e 
Claudel] e cualche altro di essere sol- 
tanto dei « catholiques de litérature » 
pubblicò, con sincerità che sembrò ra- 
sentare la ribellione, quella straziante, 
veemente e così umana ” Pierre d’a- 
choppement ”, in cui mise 4 nudo il 
suo essere inquieto, scontento, tormen- 
tato, sempre confitto in croce e sem- 
pre fuggitivo e un'altra volta 
da capo 


Oggi 








Parigi. Francois Mauriac nel suo studio sotto il busto di Molière. Durante la recente campagna elettorale 
francese, lo scrittore cattolico ha apertamente condannato il clericalismo definendolo peggiore del laicismo. 


JEMOLO: i cattolici fran- 


cesi hanno una maggiore 
libertà dei cattolici italiani 











Nato a Roma nel 1891. 
E’ accademico nazio. 
nale dei Lincei e pro- 
fessore di Diritto ec- 
clesiastico all'Universi. 
tè di Roma. Si è occ. 
cupato della storia del. 
le relazioni tra Chiesa 
e Stato. Opere princi. 
pali: "Il giansenismo 
in Italia”. "La crisi 
dello Stato moderno” 


* UANDO ” L'Osservatore Romano ” 
scrive che spesso «in Francia e al- 
trove, in nome del laicismo, è stata 
violata la carità e offesa la giustizia » 
non pone una direttiva; quando il car- 
dinale Feltin ammonisce gli elettori a 
cercare le garanzie di una organizza- 
zione rispettosa dei diritti impreserit- 
tibili della persona, della famiglia, del- 
la patria e della Chiesa, non dice nul- 
la in aperto contrasto con Mauriac. Ho 
l'impressione che, non dandosi un 
fronte popolare con la partecipazione 
dei comunisti, Ja questione, com'è im- 
postata, resti quella eminentemente 
francese, se sia lecito sacrificare i can- 
didati che danno maggiori garanzie al- 
la "scuola libera ” ad altri che, non 
dando garanzie per questo rispetto, ne 
danno per una pacificazione africana. 
Direi che anche in queste elezioni i 
cattolici francesi abbiano consentita 
una libertà di cui non sono soliti frui- 
re i cattolici italiani: con possibilità 
di scelta. Se mai, la nota dell’ ” Os- 
servatore” può avere il valore di mo- 
nito a non rinnegare troppo affretta- 
tamente il passato, a mantenere la dif- 
fidenza verso il ” laicismo”, verso for- 
ze antitetiche a quelle che in Francia 
difesero la Chiesa da posizioni di ge- 
nerale conservazione sociale. 


MAZZOLARI: oramai non 


è più possibile identifica- 








re i cattolici con la destra 





Nato a Cremona nel 
1890. Ordinato sacer- 
dote nel 1912. Ha scrit- 
to una diecina di vo. 
lumi. Nel 10949 ha fon- 
dato i) quindicinale 
Adesso” che fu sop- 
nel 1951 per un 

e periodo per in. 
tervento del cardinale 
Schuster. E' parroco di 
Bozzolo, dove ora vive. 


* I HA L'IMPRESSIONE che la sa- 

GS hiente cautela dell’episcopato fran- 
cese sia stata turbata dal fervore pro- 
fetico di Mauriac e dalle poco lungi- 
miranti risposte della ” Croix ” e del- 
l'” Osservatore Romano ”. 





Tanto il quotidiano francese, come 
quello ramano, portano, conviene pre- 
cisarlo, una opinione, non una diret- 
tiva, Ambedue i fogli danno rilievo a 
certi obbiettivi immediati, che da anni 
costituiscono l’'’ostinazione” non sem- 
pre felice dei cattolici francesi; men- 
tre Mauriac e i suoi mirano soprat- 
tutto alla difesa dei fondamentali va- 
lori dell'uomo e del cristiano posti in 
forse dai partiti di centro-destra, tra 
cui l'MRP. 

La mia simpatia va a Mauriac, il 
che non m'impedisce d’avvertirne il ri- 
schio. E se il Fronte Popolare rina- 
scesse sotto l'egida di Mendès-France, 
l'uomo di Mauriac? 

Mauriac non è un uomo da miti o 
da idoli, benchè dimostri fin troppa 
fiducia in Mendès-France: sono quin- 
di certo che se domani gli uomini in 
cui egli oggi ha fede tradissero l'atte- 
sa di quelle avanguardie cattoliche, 
che si sentono da lui interpretate, ri- 
troverebbe immediatamente accenti 
ancor più forti per protestare contro il 
settarismo laicista. 

Nonostante la fluida situazione, or- 
mai è certo che ” cattolico” e ”de- 
stra” non sono più sinonimi, perchè 
dopo la così franca testimonianza di 
Mauriac e dei suoi le stesse sinistre, in 
caso di vittoria, dovranno comportarsi 
cautamente nei riguardi dei cattolici. 


ROSSI: sono necessari dei 





limiti nell’impegnare la Fe- 





de per posizioni di parte 





E' nato a Costa di Ro. 
vigo nel 1922. Laurea. 
to in medicina. E' sta- 
to presidente centrale 
della Gioventù di A- 
zione Cattolica dal 
1952 al 1954. Ne] vohi- 
me "La terra dei vi- 
vi” ha Vene no De sue 
rienze della vita di 
fabbrica durante la Re. 
sistenza. Vive a Roma 
sa AURIAC con molta arditezza tende 
a creare in Francia delle alterna- 
tive politiche al laicato cattolico per 
aprire uno spazio più ampio a quelle 
persone che, pur mantenendo la fede, 
non la vogliono confondere con le scel- 

te politiche dell'MRP, 

L’interrogativo posto dallo scrittore 
francese, forse in maniera troppo po- 
lemica e più adatta ad una vigilia elet- 
torale che ad una serena discussione, 
resta tuttavia di estremo interesse. 
Un laicato cattolico che non può fare 
a meno di impegnare tutta la Chiesa 
in una battaglia elettorale, può do- 
mandarsi se ha o non ha uno spazio 
di libertà politica in cui rischiare in 
proprio, e se giova o se giova solo 
apparentemente un intervento così 
massiccio del Vaticano per ogni ope- 
razione politica. 





In proposito ricordo, se un esempio 
italiano può andar bene, quando De 
Gasperi anche poco tempo prima del- 
la sua morte mi parlava, sconforta- 
to, del tempo delle passate elezioni 
amministrative romane quando in no- 
me della Fede si voleva far votare il 
listone fra i cattolici e le destre. Fu 
allora che esplose quei dissidio prima 
latente e poi insanabile fra Gedda e 
De Gasperi. Perchè deve esserci un li- 
mite nell'usare la Fede per posizioni 
di parte, e questo, se non si tenesse 
conto della storia, potrebbe dirsi an- 
che a quei partiti che ci tengono ad 
avere il monopolio della cristianità, 

” L'Osservatore Romano ”, che così 
spesso è preoccupato di uno slittare a 
sinistra del laicato cattolico, forse 
qualche volta sottovaluta il classismo 
di destra e lo scandalo dei poveri, che 
nella bilancia religiosa e in quella po- 
litica non sono cose di poco conto, in 
Francia come in Italia. 


VERONESE: 


riac dimentica la distinzio- 


ne tra politica e religione 


spesso Mau- 











E' nato a Vicenza nel 
1910. Laureato in giu- 
risprudenza. E’ stato 
segretario centrale del 
Movimento laureati 
cattolici, e poi presi- 
dente dell'Azione Cat- 
tolica italiana fino al 
1952. Ora è membro 
della pontificia com. 
missione per i) cinema, 
la radio, la televisione. 


de A FUNZIONE di Mauriac nella 

Chiesa è molto utile, soprattutto 
perchè la sua posizione di avanguardia 
è un continuo stimolo sul piano sociale. 

Mauriac, però, cade in una contrad- 
dizione gravissima. Molto spesso non 
mantiene la distinzione di cui è pala- 
dino, lasciando credere che la sua po- 
sizione politica sia quella della Chie- 
sa. Può fare la opzione politica che 
crede, entro certi limiti, ma deve evi- 
tare di ammantarla di ufficialità, co- 
me fa spesso, e di accusare tutti gli 
altri di essere in errore. 

In Italia non è concepibile una po- 
sizione analoga a quella che mropu- 
gna Mauriac per i cattolici francesi; 
e questo per diversi motivi. Anzitutto 
non bisogna dimenticare che in Italia 
c'è il Papa; inoltre sono diverse le con- 
dizioni sociali e politiche. In Francia, 
per esempio, non si è verificata l’iden- 
tificazione tra comunismo e socialismo. 
La stessa piattaforma da cui parte 
Mendès-France, in Italia ‘non esiste. 
Penso, infatti, che le simpatie dei co- 
siddetti radicali, in Italia, si rivolge- 
rebbero più verso Fanfani o La Pira 
che altrove 
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L ELETTORE DI GHIACCIO | 


W Mai I francesi si erano preparati alle elezioni po- din apparenza il duello è stato tra Mendès-France 
litiche con tanta passione, con tanta calma, e con e Edgar Faure, ma una vittoria della destra porte- 
rebbe il nome di uno sconosciuto: Roger Duchet 








tanta responsabilità come in questi pochi giorni 





di SANDRO VOLTA 





ARIGI. — Le violenze dei 
” poujadisti” hanno dato 
a questa campagna elettorale 
un carattere del tutto nuovo 
per la democrazia francese. 


PARIGI e in molte pro- 

vincie, gli squadristi di 
Pierre Poujade, il cartolaio 
organizzatore, degli esercenti 
ribelli al fisco, sono interve- 
nuti nei comizi politici per 
impedire a ogni costo agli o- 
ratori di parlare. Hanno ba- 
stonato molte persone, ferito 
alcuni candidati, sparso il ter- 
rore nelle riunioni elettorali. 


N QUALCHE caso hanno 
provocato conflitti assai 
gravi, che hanno mandato 
diversa gente all’ ospedale. 


LORO SLOGAN propagandistici erano fatti 

con ji soliti luoghi comuni di tutti i partiti 
totalitari: un patriottismo generico e senza 
scopi precisi, l'antisemitismo, l’antiparlamen- 
tarismo con la conseguente accusa di corru- 
zione e di insufficienza rivolta all’intera clas- 
se politica. Però è difficile credere che que- 
sti temi frusti e screditati sarebbero bastati 
a dar vita ad un’crganizzazione efficiente. 
Per capire le violenze del poujadismo bisogna 
pensare al 1921 in Italia, quando i bottegai 
dell'Emilia e della Toscana andavano a di- 
struggere le cooperative socialiste: diétro la 
violenza degli squadristi c'è anche in questo 
caso la difesa d'un interesse particolare. 

Se non ci fossero stati dieci anni di im- 
mobilismo economico, la campagna eletto- 
rale che sta per concludersi col voto del 2 gen- 
naio non sarebbe stata degradata dalle vio- 
lenze degli uomini di Poujade. Alle origini 
della ribellione contro le tasse c'è senza dub- 
bio l’ingiustizia d’una distribuzione fiscale che 
fa pagare ai piccoli le evasioni dei grossi. C'è 
il cattivo impiego del bilancio statale, una 
gran parte del quale viene sperperato per 
proteggere un'agricoltura antieconomica e per 
conservare i privilegi di una produzione anti- 
quata, che non ha convenienza a moderniz- 
zarsi mediante nuovi investimenti. E’ stata la 
politica di Antoine Pinay e di Joseph Laniel 
che ha creato il poujadismo. Un governo che 
avesse dato impulso all'economia nazionale e, 
attraverso «*na imposizione meglio equilibrata, 
si fosse servito del gettito tributario per favo- 
rire tale impulso produttivo, difficilmente a- 
vrebbe offerto l'occasione alla demagogia del 
cartolaio di Saint-Céré di organizzare vaste 
masse di contribuenti francesi. 


I superstiti del petenismo ricompa- 
lecci crt i rr edi rc n 


iono nel Rassemblement national 





ONO, IN GENERE, bottegai di piccoli centri 

della provincia. A parte quelli di Parigi, la 
loro organizzazione esiste soltanto nelle regioni 
più povere della Francia, dove gli esercenti 
fanno magri affari e, tartassati dal fisco, sono 
sempre sull'orlo del fallimento. Non esiste in- 
fatti il poujadismo nelle zone prospere, dove 
le industrie sono in piena attività e la massa 
dei consumatori ha un forte potere di acquisto. 

E’ stata perciò una ribellione grossolana 
quella dei contribuenti, che si è espressa: at- 
traverso gravissime manifestazioni antidemo- 
cratiche; ma non si può negare che ha avuto 
crigine da una situazione obbiettiva di cui è 
facile individuare le responsabilità. Oggi, che 
la presenza di tre liste nazionali poujadiste 
apparentate fra di loro costituisce una delle 
maggiori incognite per la giornata del 2 gen- 
naio, sono appunto i responsabili di questa ri- 
bellione, ossia i candidati che si presentano 
alle elezioni nel blocco delle destre, i più mi- 
nacciati dalla loro presenza. 

Con le tre liste del movimento di. Pier- 
re Poujade, l'estrema destra dello schiera- 
mento elettorale, quella che i democratici 
francesi chiamano <la destra immonda », è 
rappresentata da numerose piccole formazioni 
locali riunite in un ”Rassemblement natio- 
nal ”, la cui caratteristica principale è l’avver- 
sione alla libertà delle istituzioni parlamentari 
e la difesa della politica di Vichy. E' un caso 
del tutto diverso da quello del poujadismo, per- 
chè ha origine soltanto da nostalgie e da am- 
bizioni personali. Quasi tutti gli esponenti del 
Rassemblement national sono infatti vecchi 
parlamentari della III Repubblica, come l’ex 
deputato Tixier-Vignancour e l’ex ministro 
Ybarnegaray, che erano ineleggibili fino al- 
l'amnistia del 1953 per aver collaborato con i 
tedeschi durante l'occupazione. La loro non è 
considerata un’incognita elettorale preoccu- 
pante: prenderanno pochi voti e se, per ragioni 
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Parigi. Due francesi ad un comizio poujadista. Le possibilità delle liste di Pierre 
Poujade, che ha trasformato la sua organizzazione per la lotta contro il fisco in un mo- 


di clientele municipali, qualcuno dei candidati 
dovesse risultare eletto, finirebbe senza dubbio 
per venire assorbito da uno dei gruppi che 
fanno parte del blocco deile destre. 

All’estremo opposto dello schieramento elet- 
torale c'è il partito comunista, che è l’unica 
formazione politica per la quale nessuno a- 
spetta delle sorprese il 2 gennaio. I comunisti 
ebbero cinque milioni di voti nelle elezioni 
del 1951 e press’a poco altrettanti ne avranno 
anche questa volta. Però nel 1951 l’apparenta- 
mento di quasi tutti gli altri partiti contro di 
loro gli fece perdere una sessantina di seggi 
nel Parlamento: col sistema proporzionale ne 
avrebbero dovuto avere intorno a 160, mentre 
invece ne ebbero 101. Le previsioni generali 
sono che il 2 gennaio verranno eletti circa 
130 deputati comunisti. 

Entro queste due ali estreme si è svolta 
la lotta, durante la campagna elettorale 
che sta per finire, fra il Blocco delle destre e 
il Fronte repubblicano. E’ stata una lotta mol- 
to dura, sui cui risultati è impossibile qualsiasi 
previsione. Se si dovesse tener conto soltanto 
dei suffragi espressi nel 1951, bisognerebbe 
considerare il blocco delle destre in leggero 
vantaggio, tanto più che andranno questa vol- 
ta a suo favore la maggior parte dei voti che 
andarono allora ai gollisti. 

Però dopo il 1951 c’è stato Dien Bien Phu,.ci 
sono stati gli avvenimenti dell’Africa setten- 
trionale, la perdita definitiva della Sarre, c’è 
stato soprattutto l’immobilismo economico e 
sociale che ha paralizzato la vita della na- 
zione; tutti questi gravissimi fatti, conseguen- 
ze della politica svolta dalla vecchia maggio- 
ranza parlamentare, influiranno certamente 
sulla decisione che sta per essere presa dagli 
elettori. E' difficile però stabilire in che mi- 
sura ciò potrà avvenire, benchè non manchi- 
no i segni d’un risveglio della coscienza na- 


zionale. 


Questa campagna elettorale fran- 
in iii ari 
cese può essere presa a modello 
—_—————————————_—a”a”a@ TTTaoa"ae@m4»axXxawoa,-- > 


PARTE le intemperanze squadriste degli uo- 

mini di Pierre Poujade, la campagna eletto- 
rale si è svolta in Francia con una serietà che 
dimostra l'educazione democratica della Re- 
pubblica. A Parigi, come pure nelle città di 
provincia, non ci si accorgeva nemmeno di es- 
sere alla vigilia delle elezioni. Non essendo per- 
messo di imbrattare con affissioni le facciate 
delle case, i pochi manifesti dei partiti erano 
affissi su appositi tabelloni di legno, di circa 
due metri quadrati ciascuno, che i municipi 
avevano sistemato davanti al portone delle 
scuole e degli altri edifici pubblici, adibiti a 
seggi elettorali. Ad ogni partito era stato as- 
segnato un tabellone per ogni seggio, sul qua- 
le si limitava ad esporre i propri manifesti, di 
modestissime dimensioni. 

E’ una vecchia abitudine francese, che eli- 
mina il fastidio della carnevalata elettora- 
le in uso in altri paesi, dove la democrazia è 


più recente ed ha bisogno di forme più chias- 
sose per manifestarsi. Non ci si è quasi ac- 
corti perciò di essere in periodo elettorale, ma 
questo non ha impedito alla popolazione di 
partecipare appassionatamente allo svolgimen- 
to della campagna. E’ avvenuto anzi un fatto 


del tutto nuovo in Francia, dove, dalla Libe-. 


razione in poi, si era sempre verificato un cer- 
to assenteismo per la vita pubblica. Questa 
volta, invece, un milione e trecentomila per- 
sone, che non erano mai state iscritte nelle li- 
ste elettorali, hanno' fatto ore di coda, spesso 
anche col maltempo, davanti ai municipi per 
farsi iscrivere. 


Sono previsti tre milioni di vo- 
ti in più delle ultime elezioni 


EI GIORNI scorsi, l’istituto per il sondaggio 

dell’opinione pubblica ha compiuto un’in- 
chiesta fra gli elettori di tutte le provincie fran- 
cesi. Alla domanda: « Avete intenzione di vo- 
tare nelle prossime elezioni del 2 gennaio? >, 
hanno risposto sì 1’88 per cento degli inter- 
rogati, no il 5 per cento. Il 6 per cento hanno 
detto di non saperlo ancora e l’1 per cento non 
hanno voluto rispondere. Per capire l’impor- 
tanza di questa inchiesta bisogna considerare 
che nelle precedenti consultazioni elettorali la 
percentuale delle astensioni aveva sempre 
oscillato fra il 20 e il 30. Se le previsioni ver- 
ranno confermate dai fatti, tenuto conto an- 
che dei nuovi iscritti, ci saranno dunque il 2 
gennaio quasi tre milioni di voti più che nel 
1951. 

A chi andranno quei voti? E’ una delle gran- 
di incognite delle elezioni imminenti, insieme 
alla reale consistenza del movimento di Pierre 
Poujade e alla nuova distribuzione dei voti 
che nelle precedenti elezioni andarono al Ras- 
semblement ' del generale de Gaulle. L’altra 
incognita, senza dubbio la maggiore, riguarda 
le speranze che Pierre Mendès-France aveva 
suscitato nel paese. durante i sette mesi e di- 
ciassette giorni del suo governo. 

La manovra che la democrazia cristiana e 
le destre sono riuscite ad effettuare per 
mezzo di Edgar Faure, convocando una con- 
sultazione elettorale precipitata col vecchiò si- 
stema di scrutinio, era rivolta appunto ad im- 
pedire che l’insieme di quelle speranze, che 
avevano risvegliato in ogni ceto della popola- 
zione un desiderio unanime di rinnovamento, 
si traducesse in un’organizzazione politica ef- 
ficiente. La manovra è sostanzialmente fallita, 
perchè il partito socialista, quello radicale, 
l’unione democratica socialista della Resisten- 
za e la minoranza progressista del vecchio gol- 
lismo si sono riuniti nel Fronte repubblicano 
ed hanno preso subito l'iniziativa della cam- 
pagna elettorale, costringendo i loro avversari 
a qualificarsi come blocco di destra, sostenu- 
to da interessi conservatori. 

Alla vigilia del voto, le posizioni sono per- 
ciò definite in maniera nettissima. E’ manca- 
to però il tempo necessario per chiarire que- 


vimento politico, costituiscono la più grossa incognita delle prossime elezioni france- 
si, I più minacciati dalla nuova formazione sono i candidati del blocco delle destre. 


sta situazione all’elettorato meno politicizzato 
delle zone rurali. Il pullulare di piccole liste 
locali può, d'altronde, confondere le idee di 
molti elettori. E' perciò difficile prevedere se 
la volontà di rinnovamento del popolo fran- 
cese darà il 2 gennaio tutti quei frutti che sa- 
rebbero stati sicuri se le elezioni si fossero 
svolte normalmente. 

Fra i tentativi per creare confusione ed evi- 
tare una risposta chiara alla consultazione po- 
polare, il più insidioso è stato quello compiu- 
to da Edgar Faure che, alla vigilia della cam- 
pagna elettorale, ha trasformato il Rassem- 
blement des Gauches Republicaines in partito 
politico. II RGR era un comitato di coordina- 
mento elettorale fra il partito radicale, l’UDSR 
e altre formazioni minori di democrazia laica 
Non ha iscritti di base nè organizzazione peri- 
ferica e, essendo stato sconfessato tanto dal 
partito radicale quanto dall’UDSR, la sua esi- 
stenza è puramente chimerica: una finzione 
che permette ad Edgar Faure, a Martinaud- 
Deplat e a qualche altro parlamentare espul- 
so dal partito radicale di presentarsi alle ele- 
zioni con un'etichetta di sinistra. 

Durante la campagna elettorale, il maggiore 
sforzo compiuto dagli uomini che fanno parte 
del blocco di destra è stato infatti quello di 
favorire gli equivoci per impedire che la con- 
sultazione assumesse il carattere chiaro e pre- 
ciso di un confronto fra la destra e la sinistra. 

Soprattutto i democristiani de] MRP, che han- 
no un elettorato prevalentemente popolare, si 
trovano a disagio in un blocco elettorale net- 
tamente orientato a destra. Per questo la loro 
propaganda in pubblico è stata molto più fiac- 
ca che nelle precedenti elezioni. I loro capi 
hanno fatto rare apparizioni nei comizi e ogni 
volta sembravano imbarazzati dalle liaisons 
dangereuses con gli uomini della conserva- 
zione e della reazione. Dalla liberazione in poi, 
è la prima volta che il MRP affida le proprie 
fortune elettorali quasi soltanto all’attività de- 
gli organismi confessionali. 


Dal ’51 l’oscuro Duchet dirige 





dal suo ufficio la politica francese 


A VERA ANIMA del blocco di destra, nella 

direzione della campagna elettorale, non è 
stata in ogni modo nè l’organizzazione confes- 
sionale del MRP, nè la finta sinistra di Edgar 
Faure, ma un uomo che pochi hanno sentito 
nominare e che non si è presentato neppure 
candidato: Roger Duchet, segretario generale 
del Centro nazionale degli indipendenti. E’ una 
di quelle personalità politiche che danno poco 
nell’occhio: non ha doti particolari per im- 
pressionare l’immaginazione delle folle, non si 
distingue neppure per la profondità delle idee 
o per la serietà con cui studia i problemi d’in- 
teresse pubblico, ma ha eccezionali qualità 
pratiche di organizzatore. 

E’ alla sua azione poco appariscente, ma me- 
todica e tenace, che i moderati francesi de- 
vono quella compattezza che ha permesso loro 


di dominare la precedente legislatura. Nelle 
elezioni del giugno 1951 avevano avuto 2 milio- 
ni 433.586 voti, corrispondenti al 12,32 per cen- 
to dei votanti, eppure, escluso il ministero 
Mendès-France, tutti i governi che si sono 
succeduti da allora non hanno fatto altra po- 
litica che quella dei moderati, la politica che 
Roger Duchet dirigeva, senza avere un seggio 
all'Assemblea nazionale, dal suo ufficio nella 
segreteria del Centro. 

La sua abilità è consistita nel trasformare 
in un partito compatto formazioni politiche 
varie a carattere prevalentemente corporativo, 
che avevano in comune fra di loro soltanto 
la difesa di privilegi economici. A queste for- 
mazioni è rimasta ancora una denominazione 
propria, benchè abbiano _ perduto ormai quasi 
completamente la loro autonomia. Sono: gli 
indipendenti, gli agrari, gli indipendenti-agra- 
ri, e i deputati più reazionari e più fanatica- 
mente nazionalisti del vecchio Rassemblement 
del generale de Gaulle, i quali se ne sono stac- 
cati per formare il nuovo gruppo ARS. Nella 
scorsa legislatura, i moderati occupavano 
complessivamente 132 seggi all'Assemblea na- 
zionale. 


Il movimento più minaccioso non 
—————_—_————————-rr«'____/pb 
ha un ifome nè un’ideologia 
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per MOLTO TEMPO, i gruppi e sottogruppi 

moderati avevano mantenuto un'’indipenden- 
za quasi completa fra di loro. Alla vigilia delle 
elezioni del 1951, potevano infatti ancora af- 
fermare: « Il Centro nazionale degli indipen- 
denti e agrari non costituisce un partito clas- 
sico con un'organizzazione piramidale e una 
dottrina politica rigida. E’ il solo gruppo che 
lascia una libertà totale di voto ai suoi mem- 
bri, i quali votano secondo le loro convinzioni 
e la loro coscienza ». Però nel corso della legi- 
slatura la disciplina di voto venne imposta ai 
deputati moderati per sostenere i ministeri 
presieduti da uno dei loro esponenti, finchè al 
congresso nazionale del dicembre 1954 Roger 
Duchet riuscì a far approvare questa risolu- 
zione: « Noi non ammetteremo più le divisioni 
e i dissensi: saremo coerenti e solidali. Dove- 
vamo affermare che la nostra unità deriva 
prima di tutto da una comunanza di aspira- 
zioni, di metodi e di pensieri. Abbiamo preci- 
sato e fissato la nostra dottrina, ci siamo dati 
i mezzi per trasformarla in un programma di 
azione ». 

E’ stato parlato d’un duello fra Mendès- 
France e Edgar Faure a proposito del voto del 
2 gennaio. E’ un giudizio troppo sbrigativo per 
una consultazione popolare da cui dipende la 
scelta più importante che i francesi sono chia- 
mati a fare dalla Liberazione in poi. Non è 
la scelta fra due uomini, ma fra due politiche. 
In ogni caso, poi, se proprio si volesse dare 
un volto personale alla competizione, bisogne- 
rebbe dire che il duello non è fra Pierre Men- 
dès-France e Edgar. Faure, ma fra Pierre Men- 
dès-France e Roger Duchet. 












Concludiamo 


chiesta sul referendum istitu- 
zionale con le giornate che 
videro la monarchia incerta 
tra la forza e la ragioneria 


la nostra in- 
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L CONSIGLIO DEI MINISTRI la notte dal 10 all’11 giugno non si ra- 
dunò soltanto per sanzionare la deliberazione della CGIL che il giorno 


seguente fosse giorno festivo. 


La maggior parte dei ministri voleva che il re, prendendo atto del 
verbale della riunione della Corte di Cassazione, se ne andasse imme- 


diatamente: 


ma Umberto, a De Gasperi che gli aveva portato la copia 


del verbale. aveva risposto che per lui si trattava di una comunicazione 


provvisoria. 


non quella prevista dalla legge per il passaggio dei poteri. 
ranza repubblicana non è stata proclamata. La Corte ha 
da adunanza, nella quale darà il ri- 


« Sono animato da spirito di conciliazione 
isposto, durante il tempo che ci vorrà per attendere il 


* La magg! 
parlato esplicitamente di una secon i 
sultato definitivo. Siamo in una fase di passaggio » 
Umberto aggiunse anche 
e sono quindi disj 
efinitivo della Cassazio- 





e. a cedere l'esercizio dei miei po- 
teri ad un luogotenente civile. So- 
no anche disposto a lasciare Roma, 

tirandomi a Castel Porziano, per 

n intralciare nemmeno con la mia 
esenza fisica lo sviluppo degli av- 
‘enimenti » | ì 

Quando De Gasperi torno a: "i 
riinale con questa opost i tirò 
2ddosso proteste dogni 

usa di non essersi ac 

«e Non si tra d 
di forma. Umberto sta 
carte in tavola: e int 
nrencdere temo > Nenn 
prende! mpo Ì 
riteneva g.Uu O O 





] Cinrmno p Ì 
si bi i AU 9 LC du à 
Roma Umberto deci 
parrà opportuno, fratta 
biamo proclamare la repuo 
liberare passaggio dei poter 
po del tato al presidente 

i ita 
siglio » La maggioranza dei ministr) 
si trovò d'accordo su cuesto punto: e 
fu incaricato De Gasperì, accompa- 
g.;iato dal ministro Bracci, di ritorna- 
re al Quirinale per cercare una via 


d'uscita « immediatamente, se 
berto no” voleva il peggio > 


Umberto non vuole andar- 
ee I ONE MEEZO 


Stone non lo aiuta 





sene € 
EL FRATTEMPO, Umberto aveva 
espresso il desiderio di vedere d’ur- 
genza l'ammiraglio Stone quale 
giunse al Quirinale accompagnato, per 


prima volta. da una rombante s4c0r- 


la p o] 
ta militare. Ma qui conviene tornare 
un passo addietro, e ricordare che il 
Daily Mail" di Londra del 4 giugno 
aveva pubblicato una notizia di que- 
sto tenore, poi raccolta e diffusa dal- 
la stampa internazionale: «I coman- 
di jugoslavi della zona B stanno 0o- 
stentamente movendo i loro cinquan- 
lungo ia linea Morgan 


e manovran- 
e possono es- 
)pe inglesi e 








I quattro ‘apitoli 


già pubblicati 

Questo è il quinto ed ul- 
timo capitolo sulla na- 
scita della Repubblica. 
Nel primo (N. 10) spie- 
gammo come si arrivò 
alla luogotenenza. Nel 
secondo (N. 11) trat- 
teggiammo il ritratto 
di Umberto. Nel terzo 
(N. 12) raccontammo in 
che modo Vittorio abdi- 
cò. Nel quarto (N. 13) 
spiegammo come nac- 
que e si diffuse la sto- 
ria di un broglio elet- 
torale che non ci fu. 





ni e Togliatti stavano impartendo or- 
dini per lo sciopero generale. i 
L’ammiraglio Stone, che una setti- 
mana prima del referendum era an- 
dato a dire al re che qualunque cosa 
accadesse le truppe alleate si rende- 
vano garanti della vita di sua moglie 
e dei figli ed erano disposte a presi- 
diare il Quirinale, tornò dopo l’esito 
del referendum a dirgli che in caso 
di un’insurrezione contro la monar- 
chia, o se la monarchia volesse affer- 
mare con le armi il suo diritto, gli al- 
leati non potevano garantire con le 
forze che tenevano in Italia le due 
cose, la difesa del territorio metro- 


politano e la vittoria monarchica 
Quella sera del 10 giugno Stone di- 
chiarò che le riserve della Cassazione 
lo avevano colpito, e riteneva pruden- 
te rinviare ogni deliberazione di ca- 
rattere risolutivo. L'idea di una luo- 
gotenenza civile gli pareva buona. Ma 
ribadi che i paesi anglosassoni de- 
precavano ogni ricorso alla forza 
Partito Stone arriva De Gasperi, 
con una formula preparata dal 
inistro Bracci: « Il re consente che 
presidente de! Consiglio eserciti i 
poteri di capo dello Stato che gli deri- 
vano dalla legge». Entra dal re da solo 
Il colloquio è brevissimo. Umberto ri- 
badisce le proposte del primo collo- 
quio e non ha nulla da aggiungere 
De Gasperi esce dallo studio perplesso 
e saccato L'idea di riaffrontare il 





LA VERITA SUL 2 GIUGNO 


IL COLPO DI STATO 








CHE UMBERTO NON 050 





Roma. Il governo nell’aula di Montecitorio durante la prima seduta 
dell'Assemblea Costituente dopo la proclamazione della Repubblica. 





Roma. 13 giugno ‘44. L’ex re Umberto II, prima di partire per il Portogallo, saluta nel cortile del Quirinale 
il conte Cesare Giriodi, mastro delle cerimonie di Corte. Solo pochi intimi lo accompagnarono all’aeroporto. 


Consiglio dei ministri non gli sorride 
Ritrova in anticamera Bracci e alcuni 
dei consiglieri del re, con i quali resta 
a discutere a lungo A un certo mo- 
mento da espressione alle sue preoc- 
cupazioni, che sono poi quelle dei 
suoi colleghi. Dice Lucifero: « La 
situazione è molto grave: Lei potreb- 
be venire domani a trovarmi a Re- 
gina Coeli, e io potrei venire a trova- 
re Lei». De Gasperi vorrebbe parlare 
una terza volta al re; il quale gli man. 
da a dire che è stanco, ha la febhre 
vuole andare a letto. De Gasperi in- 
siste, ed è ammesso. L'incontro è bre- 
vissimo. Il senso delle parole di Um- 
berto è questo: « la Corte di Cassazio- 
ne non si è pronunciata, quindi con- 
sidererò come un colpo di stato qual- 
siasì passaggio dei poteri». 


Umberto va a cena con Ber- 





gamini da Luigi Barzini jr. 


E GASPERI ritorna al Viminale. I 

propositi sono sempre più violenti. 
Nenni ancora una volta propone: 
« Proclamiamo subito la repubblica» e 
arrestiamo il Savoia questa notte stes- 
sa». Interviene a calmare gli animi’ 
Togliatti, che invita i colleghi a fare 
un esame prudente della situazione 
Finalmente il Consiglio dei ministri 
si accorda sopra un ordine del gior- 
no che dice e non dice: il governo si 
dichiara garante dell’assoluta legalità 
del referendum (e qui scavalca la su- 
prema Corte), tuttavia si astiene dal 
proclamare il passaggio dei poteri, 
rinviando ad altra seduta i provvedi- 
menti da prendere in seguito alla pro- 
clamazione dei risultati. 

L’indomani, martedì, non succede 
niente. De Gasperi fa. la spola fra 
il Viminale e il Quirinale; il Consi- 
glio dei ministri siede, si può dire, in 
permanenza. Qualcuno alla reggia 
propone l’arresto in massa del gover- 


no: cogliere i ministri durante una 
riunione notturna, portarli via in au- 
toambulanze, affidare il colpo ai ca- 
rabinieri. Tumulti nelle provincie; a 
Napoli scontri fra dimostranti e poli- 
zia, qualche morto, parecchi feriti. 
Roma è calma; ma è manifesta una 
certa apprensione dei personaggi più 
eminenti. E’ sempre più insistente la 
voce che si prepara un colpo di stato 
monarchico; chi la diffonde argomen- 
ta dall’affluire di carabinieri al Qui- 
rinale, dal gran daffare che si dà il 
comandante dell'Arma. Il bello è che 
tutti quei carabinieri nei pressi della 
reggia ci sono per ordini di Romita, 

Certo, parecchi di quei personag- 
gi dormirono fuori di casa. Sir. Noel 
Charles, ambasciatore d’Inghilterra, 
ricevendo Falcone Lucifero dopo la 
partenza del re gli disse: « Ho saputo 
dal mio collega russo che Togliatti 
dormì-due o tre notti in via Gaeta al- 
l'ambasciata russa ». «Io» si è van- 
tato Romita «ho dormito sempre al 
ministero». Umberto la sera del 12 an- 
dò a cena con il generale Graziani a 
villa Feltrinelli; c'erano Giannalisa 
Feltrinelli, suo marito Barzini junior 
e il senatore Bergamini. 

Umberto apparve ai commensali se- 
reno, vivace, parlava di varie cose co- 
me per allontanare l’attenzione degli 
ospiti dalla sua tragedia. Ma, ha rac- 
contato Barzini, gli occhi tristi, stan- 
chi e pazienti, lo tradivano. Verso 
mezzanotte Barzini si scusò, che do- 
veva andare al giornale: E appena 
giunto in redazione ebbe la notizia 
di quello che era successo poco prima 
al Consiglio dei ministri. De Gasperi 
aveva per i suoi colleghi una piccola 
sorpresa: una lettera che Umberto 
gli aveva mandato il pomeriggio per 
mano di Lucifero nella quale gli di- 
chiarava che riteneva opportuno con- 
fermargli ancora una volta la sua de. 
cisa volontà di rispettare il responso 
espresso dagli elettori votanti, quale 
risulterà dagli accertamenti e dal giu- 


dizio definitivo della suprema Corte 
di Cassazione chiamata per legge a 
consacrarlo. In altre parole, nessuna 
concessione all'opinione del governo. 

La lettura della lettera suscitò un 
tumulto. Nenni affermò che « l’inde- 
gna lettera del signor Savoia vuole i- 
gnorare del tutto la proclamazione dei 
risultati, che è già storia >». « Qui cor- 
riamo il rischio di esser tutti fucilati 
da un momento all’altro » dice qual- 
cuno. Il ministro Cianca fa notare 
che nella lettera del re si parla degli 
« elettori votanti »; il che, dice, signi- 
fica che egli prende già posizione sul- 
la questione per coartare la volontà 
della Corte Suprema. 


L’ultima notte Umberto 





preferì dormire fuori casa 





I FRONTE a un De Gasperi esitan- 

te, al ministro Cattani che si di- 
chiara contrario, al ministro De Cour- 
ten che, come tecnico, si astiene, gli 
altri ministri approvano un ordine del 
giorno per cui «la proclamazione dei 
risultati del referendum fatta il 10 
giugno porta automaticamente all’in- 
staurazione di un regime transitorio 
durante il quale, finchè l'Assemblea 
costituente non abbia nominato il ca- 
po provvisorio dello Stato, l’esercizio 
delle funzioni di capo dello Stato me- 
desimo passano al presidente del Con- 
siglio in carica ». De Gasperi porterà 
la risoluzione ad Umberto; ma qual- 
cuno dei più accesi dice che De Ga- 
speri non deve andare più al Quiri- 
nale; « Umberto è un privato cittadi- 
no, venga lui al Viminale quando lo 
manderemo a chiamare ». 

Barzini si attacca al telefono, chia- 
ma Giannalisa Feltrinelli, che ne 
informi il re. Ha appena terminato 
di parlare che anche Bergamini è 
chiamato al telefono, riceve anch'egli 
la stessa comunicazione dal "Giorna- 





Da sinistra: Pietro Nenni, il presidente del Consiglio Alcide De Gaspe- 
ri, Epicarmo Corbino, Alberto Cianca, Mario Bracci, Giuseppe Romita. 


le d'Italia ”. Gira il viso commosso 
verso Umberto, che ha già capito. Gli 
chiede: «< Che cosa le ha detto di pre- 
ciso il giornalista? ». Bergamini ripe- 
tè il messaggio. Disse Umberto: « E io 
che rimango a fare? »; dopo di che 
non disse più una sola parola. Dopo 
un poco si alzò e si congedò. Non tor- 
nò al Quirinale, si recò in casa Ligna. 
na, a via Verona; ove passò la notte, 
dopo una telefonata con Falcone Lu- 
cifero, che gli comunicò iT testo esatto 
dell'ordine del giorno. « Ora è tardi » 
disse |l re «ne riparleremo domattina». 

La mattina dopo, 13 giugno, Falco- 
ne Lucifero si recò in via Verona e gli 
prospetto le quattro soluzioni possi- 
bili. La prima: considerando il gesto 
del governo rivoluzionario, illegale e 
anticostituzionale, ribellarsi ad esso, 
licenziare il governo, prepararne un 
altro con l’incarico di dare alla Cas- 
sazione il compito di esaminare senza 
limiti di tempo i dati del referendum. 


Qualche stretta di mano e 


qualche abbraccio e poi via 


E LA CASSAZIONE dirà che tutto è 

stato regolare il re parte; in caso 
contrario si rifà il referendum. Chiese 
il re: « Ma se il governo non si dimette 
che succede? ». « E' un caso di ribel- 
lione, da trattare come tale ». « No» 
disse Umberto «questo può portare 
alla guerra civile. Casa Savoia ha fat. 
to l’unità d’Italia, non può oggi di- 
struggerla ». Disse Lucifero: « Il 28 
ottobre del ’22 Suo padre si rifiutò di 
firmare lo stato d'assedio, forse per le 
Sue stesse preoccupazioni. Oggi è ac- 
cusato dagli antifascisti di non averlo 
fatto. Guardi che lo stesso rimprovero 
non Le sia fatto fra qualche tempo » 
« Non importa; mi basterà il confor- 
to della mia coscienza ». 

Allora Lucifero prospettò le altre 
soluzioni. Non fare nulla, restare al 
Quirinale, in contrasto con un altro 
capo provvisorio dello Stato. Si tro- 
varono d’accordo che sarebbe stata 
una situazione indecorosa. E allora 
protestare con un proclama alla na- 
zione contro il governo e rimanere al 
Quirinale. Anche questa fu giudicata 
una soluzione ibrida. Non rimaneva 
che la quarta risoluzione: fare un pro- 
clama al paese & partire. 

Quando Umberto tornato al Quiri- 
nale radunò intorno a sè i suoi con- 
siglieri, s'era già risolto alla partenza. 
Disse a un certo momento: « Cosa 
posso restare a fare? Non sono più 
padrone nemmeno di casa mia, br. 
perduto le provogative sovrane, du- 
vrei andare all'albergo». Conchiuse. 
«Siamo in democrazia; vediamo 
quanti la pensano in un modo i 
quanti in un altro ». Dei sette consi- 
glieri presenti, tre consigliarono la 
resistenza, quattro la partenza im- 
mediata. Allora Umberto mandò a di- 
re al generale Aimone Cat che faces- 
se preparare l’aereo per partire alle 
due e mezzo per Lisbona. 

Fece colazione con Selvaggi e il 
tenente colonnello Riario Sforza, 
comandante dei corazzieri. I suoi fe- 
deli restarono nell’anticamera, non 
fecero colazione. Volevano seguirlo al- 
l'aeroporto, sapevano che Umberto 
aveva fretta. I corazzieri si schiéera- 
rono nel cortile, si radunò una piccola 
folla di impiegati della Real Casa, ca- 
merieri, staffieri, alcuni con la fami- 
glia. Col cappello nella sinistra, ser- 
rato contro la giacchetta grigia, pas- 
sò rapidamente in rivista i corazzie- 
ri, strinse la mano al comandante, ai’ 
borghesi; alcuni vecchi domestici cer- 
carono di prendergli la mano per ba- 
ciargliela. Ma Umberto aveva fretta. 





Salì in macchina; gli sonarono die- 
tro i tre attenti del trombettiere, se- 
guiti dalla fanfara reale. La macchi- 
na col gagliardetto filò rapidamente 
per le vie deserte a quell’ora, nessuno 
la notò. A Ciampino un gran vento 
spazzava la pista, tendeva la manica 
del semaforo. Stavano intorno al 
partente Bergamini, Lupinacci, Sel- 
vaggi, Falcone Lucifero, pochi altri, 

Umberto diceva di tanto in tanto 
qualche parola ai vicini, pareva aves- 
se l'imbarazzo del viaggiatore che 
ha già fatto tutti gli addii e aspet- 
ta con impazienza il segnale del- 
la partenza. Qualcuno lo avvertì fi- 
nalmente che poteva salire. Si scos- 
se, salutò ad uno ad uno i pre- 
senti, col cappello in mano; uno o 
due abbracciò con gli occhi luci- 
di. Ai piedi della scaletta fece per 
voltarsi; poi come vergognoso degli! 
occhi lacrimosi, della bocca che gli 
tremava, chinò il capo e salì in fret- 
ta. Così salendo i pochi gradini riuscì 
a ricomporre il viso, sulla porta si vol- 
se, potè lampeggiare un sorriso con 
tutti i denti. Seguirono i pochi com- 
pagni di viaggio, fu chiuso lo sportello. 
Umberto appoggiò il viso al fine- 
strino accennando con la mano. 

La sera alle 22,30 l’ANSA trasmette- 
va il proclama di Umberto al paese. 
Ne aveva dettato i concetti a Lucife- 
ro prima di partire. Rientrati in cit- 
tà, Lucifero Selvaggi Scialoja e Ber- 
gamini ne compilarono il testo; è un 
sunto degli argomenti opposti a De 
Gasperi negli estenuanti colloqui del 
giorni precedenti; e denuncia « i] ye- 
sto rivoluzionario del governo» per 
cui il re si è trovato « nell’alternativa 
di provocare spargimento di saugue 0 
di subire la violenza». De Gasperi rin- 
tuzzò quegli argomenti in un comu- 
nicato e in un discorso alla radio; ma 
con sollievo aveva letto nel proclama 
che Umberto scioglieva dal giurameri- 
to di fedeltà al re coloro che lo ave- 
vano prestato. « Meno male» disse 
: Se no era la guerra civile ». 

Il lunedì seguente la Cassazione si 
riunì di nuovo per esaminare 1 ricor- 
sì. Il procuratore generale Pilotti 
aveva concluso favorevolmente sul ri- 
corso Selvaggi; il che voleva dire che 
per lui il referendum era nullo. Ia 
sua interpretazione passò al voto del- 
la Corte Suprema. I consiglieri vota - 
rono oralmente, con un sì v un no. 
in ordine progressivo dai più giovani 
e meno elevati in grado ai più anzia- 
ni. Esclusi dal voto il procuratore ge- 
nerale e il cancelliere capo, i votanti 
erano diciannove. Diciannove mono- 
sillabi potevano decidere, nel giro di 
pochi attimi, della forma dello stato, 
della sua fortuna avvenire, dell'even- 
tualità di una guerra civile. Quando 
fu la volta del primo presidente, Giu- 
seppe Pagano, il ricorso era già stato 
respinto, con dodici votì contro sei. 
Il suo voto non poteva mutar nulla. 
Si schierò con la minoranza. Disse: 
«Voto in conformità dell’avviso e- 
spresso dal procuratore generale ». 

Il giorno dopo, 18 giugno, la Supre - 
ma Corte si riunisce nella sala del hi- 
lancio a Montecitorio; il primo presi- 
dente legge il giudizio definitivo sulle 
contestazioni le proteste i reclami. 

Premesso che la Corte ha ritenuto 
che per maggioranza degli elettori vo. 
tanti si deve intendere «la maggia- 
ranza degli elettori che hanno espres- 
so voti validi», dato atto che 1 voti 
nulli sono 1.498.136 (un milione e 
mezzo in cifra tonda), i voti validi a 
favore della repubblica sono 12.717.923, 
quelli a favore della monarchia 
10.719.284. conclude che la maggio- 
ranza degli elettori votanti si è pro- 
nunciata a favore della repubblica. 
« Del che è verbale ». 
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Milano. Il peso leggero inglese Gordon Goodman al tappeto durante 
la sesta ripresa dell'incontro con Duilio Loi disputato il 26 dicembre. 






HANNO 


I selvaggi di Natale 


PER ALLEGRIA 
IL GUARDIANO 
DEL CONVENTO 





OMA. — Nel giardino del convento delle suore di Gesù e Maria, al 


325 di via Nomentana, la notte fra il 24 e 


Luigi Berni, venuto a cercare suo padre Ame 
che inspiegabilmente aveva 


guardiano del convento, 


nione di Natale a casa sua, ne scoprì dietro il cance 
con le braccia aperte, ormai privo di vita. 
Sulle prime il dottor Berni cred 


sulla gola del padre non scorse un 
proiettile di piccolo calibro, dopo 
fermato dall’ altra parte, con- 
tro la spessa sciarpa con cui il 
povero vecchio si proteggeva dal 
freddo, 

Erano le quattro della mattina di 
Natale, non restava altro da fare che 
telefonare alla polizia. 

A San Vitale il commissario della 
Notturna telefonò ad Ugo Macera, 
capo della Mobile, che telefona ai 
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ette ad un attacco cardiaco, 


il 25 dicembre, il dottor 
deo di sessantasette anni, 
disertato la riu- 
Ilo il corpo supino, 


finchè 


forellino imbrattato di sangue. Un 
avergli attraversato il collo, si era 


suoi collaboratori Magliozzi e Saetta, 
che telefonarono tai marescialli Lover- 
ci e De Blasio. Pochi minuti dopo, tut- 
to lo stato maggiore della Squadra 
Mobile di Roma, mani in tasca e ba- 
vero alzato, passeggiava cupo nel 
giardino del convento delle suore di 


Gesù e Maria. 
Un’identica preoccupazione era nel- 
















































Goodman non si è rialzato e Loi ha vinto per K. O. Con questo in- 
contro l’italiano ha dimostrato di non avere più avversari in Europa. 


la mente dei funzionari. Pensavano 
che a parte i tradizionali furti di pol- 
li e qualche rapina in periferia, or- 
ganizzati da qualche sciagurato per 
mettere insieme il pranzo di Natale, 
la malavita, sotto le feste, sospende 
le sue attività. Doveva quindi trat- 
tarsi di qualche cosa di inconsueto e 
di grosso; forse un secondo delitto di 
Castelgandolfo, pensavano fra loro i 
funzionari, mentre misuravano le di- 
stanze, controllavano le impronte e, 
con un certo imbarazzo, interrogava- 
no le suore. 

La realtà come affiorò dalle inda- 
gini, e che l’indomani fu confermata 
dalle perizie .della Scientifica, era in- 
vece infinitamente più semplice. Quel- 
la che era accaduta la notte di Natale 
in via Nomentana 325 era la storia 
più patetica e insieme più triste del- 
l’anno. 

A mezzanotte meno dieci un sacer- 
dote canadese, don Gauthier, era en- 
trato nel convento di Gesù e Maria 
per celebrarvi la messa di Natale. 

Pochi minuti dopo il vecchio custo- 
de Amedeo Berni, che doveva fargli 
da chierico, uscì dalla sua casetta, di- 
retto all’edificio del convento, dov'è 
la chiesa. Per raggiungerla passò da- 
vanti al cancello, dall’altra parte del 
quale, sulla via Nomentana, in quel 
momento passava la morte. 

Doveva trattarsi di giovanotti che 
probabilmente, anzichè col digiuno, 
avevano onorato la vigilia bevendo. 
Quel] che è certo, è che avevano con 
loro un’arma, e festeggiavano Natale 
sparando, come fosse la notte di San 
Silvestro. Sparavano all'impazzata, e 
per fatalità un proiettile infilò una 
fessura fra il muro e il cancello del 
convento, raggiungendo alla gola il 
Berni, che si abbattè senza un grido. 

Era mezzanotte, e poichè il chieri- 
co non veniva, don Gauthier celebrò 
la messa senza di lui. Soltanto un’ora 
dopo, finita la cerimonia, scoprì il 
motivo della sua assenza, trovando- 
selo a gambe larghe, immobile da- 


vanti al cancello. Spaventato, senza 
nemmeno toccare il corpo, corse fuori 
nella notte per via Nomentana, fin- 
chè non si imbattè nel poliziotto che 
fa a guardia all'ambasciata sovie- 
tica. 

Seguì, concitato, il dialogo di due 
persone che non si intendono. Don 
Gauthier infatti parla malissimo l’i- 
taliano, e il poliziotto non poteva 
muoversi dal suo posto, Il sacerdote 
dovette sperare che il guardiano fosse 
stato vittima di un semplice malore, 
il poliziotto dovette pensare che que- 
sti preti stranieri si preoccupano trop- 
po degli ubriachi. Fatto è che don 
Gauthier se ne andò per i fatti suoi, 
e il poliziotto rimase al suo posto, Sol- 
tanto un paio d’ore dopo, verso le 
quattro, il corpo del guardiano doveva 
essere raggiunto da suo figlio, 

Il proiettile che ha ucciso Amedeo 
Berni è del calibro 22: un grano da 
pochi grammi di piombo, che può es- 
sere stato sparato da uno di quei vec- 
chi Flobert mezzo arrugginiti che ri- 
posano nelle cantine di tante case, 
come da una modernissima carabina 
o pistola di precisione. Anche in que- 
st’ultimo caso, la- ricerca del colpe- 
vole da parte della polizia si presenta 
quanto mai problematica. Queste ar- 
mi a piccolo calibro, infatti, possono 
essere tenute da chiunque senza bi- 
sogno di porto d’armi. La loro mo- 
desta portata e la scarsa forza di pe- 
netrazione le fanno considerare, se 
non innocue, poco pericolose. Il sel- 
vaggio che sulla via Nomentana, pro- 
babilmente ubriaco, sparò all’impaz- 
zata una di queste armi per festeg- 
giare il Natale, dovette supporre di 
avere fra le mani poco meno di un 
giocattolo, e non ebbe nemmeno la 
prudenza di voltare la canna verso 
l'alto. Il piccolo proiettile, invece, in- 
filò una fessura fra un muro e un 
cancello, raggiunse Amedeo Berni al 
collo, sotto la mascella, nelle parti 
molli, gli trapassò il midollo spinale, 
e lo fulminò, 
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I FIDA DI CUCCIA 


Questo caso giudiziario spiega 


perchè all'opposizione è stato pos- 
sibile chiamare “forchettone’”’ qual- 
che deputato della maggioranza 





di MINO 


GUERRINI 





OMA, — Un uomo politico è di fronte ai giudici. L'istruttoria che lo 

riguarda, dopo essere durata cinque anni, lo ha rinviato a giudizio 
per millantato credito ed il Tribunale, a seguito di una seduta prima di 
Natale, ha fissato il processo per il 20 febbraio. 

Quel giorno, l'avvocato Ivo Coccia, Preside della provincia di Rieti, 
ex deputato alla Costituente ed al primo parlamento, ex segretario pro- 


vinciale per Roma della DC, sarà 


al centro di una storia che in certi 


momenti sembra purtroppo essere tipica di un costume politico, mentre, 
subito dopo, ha l’accento della commedia. 

Alla fine del novembre 1945, Coccia era consultore nazionale. Aveva 
54 anni. Alto, i capelli appena ombrati di grigio, sempre pronto al sor- 
riso, pareva avviato ad una fortunata carriera politica. Il suo passato 
era onesto. Amico personale di De Gasperi, legatissimo agli uomini del 
vecchio partito popolare, era commissario dell’ente assistenziale im- 
piegati forestali. Abitava allora un appartamento all’ultimo piano di 


una villa in Prati. Le sue avven- 
ture cominciarono una sera di fine 
novembre, quando l’inquilino del 
piano di sotto, il barone siciliano 


Epifamio Mazzola, venne a dirgli | 


se poteva fare qualche cosa per 

un compaesano. 

Felice Cuccia, il conterranec da 
aiutare, entrò poco dopo. Era un uo- 
mo sui quarant’anni, piuttosto bru- 
no, vestiva con una certa vistosità. 
Disse subito cosa gli succedeva. Ave- 
va ottenuto dal ministero del Com- 
mercio l’as.aegnazione di 500 quintali 
di soda, un genere prezioso allora. Lo 
aveva ottenuto a condizione di farne 
sapone per i siciliani. 

« E lei l’ha fatto, questo sapone? » 
domandò l’avvocato. L'uomo sorrise: 
« Onorevole, parliamoci chiaro, Nella 
mia fabbrica è venuta la tributaria. 
Di soda ne ha trovata, ma pochina: 
centocinque quintali invece di cin- 
quecento, e l’ha sequestrati. Adesso 
mi mandano in galera se non tiro 
fuori il resto. E il resto, io, non ce 
l'ho ». Da quel momento il colloquio 
prese una piega più professionale. La 
conclusione fu che, qualche giorno 
dopo, l’avvocato Coccia partiva in vo- 
lo per la Sicilia. 

«Oh, carissimo» disse Salvatore 
Aldisio che allora era Alto Commis- 
sario per la Regione « qual buon ven- 
to ti porta fra noi? ». Coccia aveva 
in tasca le centomila lire che Cuccia 
gli aveva dato come anticipo: ma il 
viaggio era stato molto difficile e si 
era concluso con un atterraggio quasi 
a rotoloni nell’aeroporto di Palermo. 
In più, l'on. Coccia aveva perso la 
valigia e un nécessaire che valeva al- 
meno sessantamila lire; era quindi 
di umore cattivissimo. Eppure pero- 
rò con tale vigore la causa del suo 
cliente che, nel giro di poche ore, di 
denuncia penale non se ne parlava 
più. Dopo quattro giorni l’affare era 
risolto. Il pomeriggio della partenza 
dell'avvocato, Cuccia ebbe un'idea: 
« Onorevole, non si potrebbero riave- 
re quei centocinque quintali seque- 
strati? ». E Coccia provvide a iniziare 
anche questa pratica. 

Era a Roma da pochi giorni, quan- 
do, una sera, squillò il telefono della 
casa di Prati. Era di nuovo Felice 
Cuccia: « Onorevole, io, qui, non ho 
visto ancora niente. La soda non me 
la danno». 

Altro aeroplano, altro volo fra le 
nebbie di dicembre, ed ecco l’avvoca- 
to ancora a Palermo, una nuova vi- 
sita ad Aldisio: la soda verrà resti- 
tuita al proprietario. Tutto sembra a 
posto, quando Cuccia ha un lampo 
nello sguardo: « Onorevole, io ho pen- 
sato una cosa. Io ci potrei fare vera- 
mente del sapone con quella soda, ma 
per fare il sapone, ci vuole l’olio al 
solfuro ». Coccia cade dalle nuvole: 
«E chi vuoi che. *e lo dia, l'olio al 
solfuro? ». Un silenzio, poi: « Aldisio ». 

Ma l’Alto Commissario risponde 
che la Regione non ha un grammo di 
olio al solfuro. « E a chi ci si può ri- 
volgere allora? »: domanda l’avvoca- 
to. Alla ditta Gaslini, di. Rossano Ca- 
labro, risponde Aldisio che anzi scri- 
ve un biglietto in cui raccomanda 
Felice Cuccia alla ditta Gaslini, per- 
chè gli venga versata una partita di 
cinquecento chili di olio al solfuro. 

Felice Cuccia è finalmente soddi- 
sfatto e liquida il conto dell’avvoca- 
to.con un assegno di centosettanta- 
cinque mila lire del Banco di Sicilia. 
L’assegno, numero 0112830, è paga- 
bile nella sede di Roma in piazza Bar- 
berini. Anzi, sarebbe pagabile se, co- 
me scopre Coccia quando va a incas- 
sarlo, non fosse a vuoto. 

L’avvocato non ha bisogno di tor- 
nare in Sicilia per incontrare il clien- 
te imbroglione, perchè questi stesso 
si presenta a Roma qualche giorno 
dopo. « Onorevole », dice Cuccia, «i 

Gaslini dicono che, per darmi l’olio 
al solfuro, ci vuole l’autorizzazione 
del ministero dell’Industria e Com- 
mercio ». Coccia si domina fino al 
punto di sorridere: «E allora? ». Un 
silenzio, lungo: ‘« Onorevole, qui bi- 
sogna andare da Gronchi». Che in 
quel periodo è appunto ministro del 
Commercio. 

Coccia. esplode. No, lui non andrà 
da Gronchi. Anzi, non andrà da nes- 
suno, non farà più niente di niente 
O, se farà qualcosa, sarà per denun- 
ziare Cuccia per truffa. Le centoset- 
tantacinque mila lire le ha guada- 
gnate e le vuole. Subito. 


A questo punto entrano in ballo 
due anelli d’oro e brillanti. E due so- 
no le differenti versioni del colloquio. 
Il 20 febbraio i giudici decideranno 
quale è la vera. Coccia dice che egli 
avrebbe accettato due anelli al posto 
del compenso in denaro. Cuccia so- 
stiene invece di averli dati per ’un- 
gere le ruote” che dovevano portare 
avanti la pratica. 

Il 7 giugno del ’'53 Coccia ha avuto 
dodici mila vcti preferenziali nella 
circoscrizione di Rieti, e non è stato 
rieletto. I partiti avversari ebbero 
buon gioco contro di lui usando lo 
slogan: « E’ un forchettone ». 

Questa parola perseguita Coccia da 
cinque anni. La sentì ner la prima 
volta a Montecitorio, detta dai de- 
putati di sinistra, il 20 ottobre del ’50. 
Quel giorno la commissione parla- 
mentare d'inchiesta, formata in se- 
guito alle accuse di disonestà rivolte 
ad alcuni deputati democristiani dal- 
l'on. Ettore Viola, si preparava a 
esporne i risultati di centoquaranta- 
nove ore di lavoro. Improvvisamente, 
i rappresentanti comunista e sociali- 
sta nella commissione, onorevoli Fau- 
sto Gullo e Leonetto Amadei, si ri- 
fiutarono di firmare Ja relazione con- 
clusiva e accusarono i quattro rap- 
presentanti democristiani (Giuseppe 
Dossetti, Francesco Bettiol, Camillo 
Fumagalli e Raffaele Resta) di aver 
favorito l’'immeritata assoluzione dei 
colpevoli, tra i quali era Ivo Coccia. 

Fra i parlamentari sotto inchiest 
Viola l'aveva accusato di aver fati. 
concedere un permesso di esporta- 
zione all'agente di cambio romano 
Crostarosa; il favore, sosteneva l’ac- 
cusatore, era stato ricambiato con due 
milioni. La commissione parlamenta- 
re però aveva scoperto che Coccia e 
Crostarosa non si conoscevano. L’o- 
perazione non poteva quindi essere 
avvenuta. 

« Buffone », gridò Coccia al suo ac- 
cusatore. Viola fece per gettarsi su 
di lui. Da sinistra, si udì allora un 
grido: « Forchettone ». 





Roma. L'avvocato Ivo Coccia a uno 
stabilimento di bagni sul Tevere. 
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Roma. Il cantante americano Johnny Ray prende il sole a un tavolino di via 
Veneto. Ray, sordo per una caduta, è diventato celebre negli Stati Uniti per 
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LA PARIGINI 


DERNIER GRY 
DI JOHNNY RAY 





di MINIMO 





OMA. — Verso la mezzanotte di do- 

menica scorsa Brick Top, la cantante 
negra che dirige un night. club di via 
Veneto si rivolse all’orchestra. « Ragaz- 
zi» disse « Johnny Ray è qui». 

I suonatori attaccarono "Cry” (Gri- 
do), la più famosa canzone di Ray; qual- 
che testa si voltò a guardare. Da un ta- 
volo d’angolo il cantante chinò imper- 
cettibilmente la testa in segno d’assenso 
e sorrise alla ragazza che aveva accanto. 
Novella Parigini rispose al sorriso; poi 
il suo sguardo percorse la sala, esamino 
il pubblico. 

Quando, un paio d'ore più tardi, Ray 
pagò il conto, Brick Top osservò che nè 
lui nè la sua amica apparivano contenti. 

Un litigio da innamorati » pensò. 

Ray ripartì la mattina dopo da Ciam- 
pino. Era stato a Roma ventiquattro ore 
in tutto. Veniva da Londra, era diretto in 
Sud Africa dove doveva interpretare un 
film. In un viaggio così lungo, una sosta 
è plausibile a metà strada. A Roma, a 
due ore e mezza di volo da Londra, non 
è certamente casuale. Se Ray desiderava 
ancora che si parlasse, come accadde 
sette mesi fa, di un flirt fra lui e No- 
vella Parigini, l'occasione era ottima. 

Ma lo desiderava? Ray è celebre da so- 
li due anni: da soli due anni ha potuto 
comprarsi il complicato apparecchio acu- 
stico che dà alle sue orecchie, sorde al 
53 per cento per via di una caduta fatta 








da bambino, la possibilità di sentire. Pri- 
ma era stato cameriere, sguattero, ven- 
ditore ambulante, barman. Incominciò a 
cantare in un auditorio di Detroit, dove 
incise tre dischi. Ma la fama e il denaro 
vennero per lui con i primi concerti pub- 
blici: Ray non canta, o almeno non fa 
quello che il pubblico si aspetta da un 
cantante. Ray si lamenta, strilla, piange, 
si contorce, si dibatte come posseduto 
dal diavolo e finalmente fa esplodere il 
suo recital in una sensazionale crisi 
isterica che si conclude con la distru- 
zione del pianoforte, spaccato a pugni e 
calci. Poi si accascia sudato, tremante, 
svuotato: in platea il pubblico applaude 
freneticamente. (Anche quello più sma- 
liziato, come al Palladium di Londra). 

Ma da due anni ” Mister Epilessia ” (0 
Cantante Disperato, così lo chiamano i 
suoi fans) è perseguitato da pettegolezzi 
intorno alle sue amicizie. Gli si rimpro- 
vera di frequentare compagnie di uomi- 
ni soli, di mostrarsi dovunque sempre 
protetto da un segretario e da un paio 
di guardie del corpo, di non aver avuto 
flirt clamorosi. « Sciocchezze » rispon- 
dono i suoi compagni di lavoro, attori e 
musicisti, «se ci fosse qualcosa di am- 
biguo, egli non ostenterebbe in pubbli- 
co tanta espansività per i suoi amici, ma 
prenderebbe quelle precauzioni che la 
prudenza consiglia in un paese così pu- 
ritano come il nostro e con una posizio- 
ne così in vista come la sua». 

Quando, nel maggio scorso, Johnny 
Ray apparì per quindici giorni di segui- 
to sulla piazza di Capri al fianco di No- 
vella Parigini, i giornali americani ri- 


Capri, maggio 1955. Il cantante Johnny Ray e la pittrice Novella Parigi- 
ni sul terrazzo dello stabilimento « La canzone del mare » a Marina Piccola. 


la foga isterica delle sue interpretazioni, che si concludono con grida e pianti 
e con la distruzione del pianoforte che il cantante spacca a pugni e calci, 
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UN MILANESE MI SCRIVE 





Una canzone per Degoli 


ine Minimo, finalmente è passata. Il bubbone natalizio è 
scoppiato. Quest'anno aveva raggiunto proporzioni allarman- 
ti: viviamo tra boschetti di pungitopo, vischio e alloro, siamo 
stanchissimi. Finalmente però possiamo imbucare una lettera 
senza pericolo che la cassetta strapiena ce la rigetti, finalmente 
si possono spedire pacchetti postali senza paura della podagra, 
finalmente uno che vuol far arrivare una notizia urgente, ha 
modo di trovare il francobollo espresso senza ricorrere alla 
borsa nera. I negozi, ripuliti di babbi Natale, bambagia, stel- 
line d’argento e ghiaccioli di vetro sembrano altri; i grandi dro- 
ghieri, i grandi fruttivendoli calano le saracinesche alle ore 
consuete, non più a mezzanotte. Sembra di essere passati di col- 
po a vivere in un’altra città, in un altro mondo. 

E’ arrivato Rossano Brazzi; un misterioso professionista ap- 
partenente, dicono, alla migliore società, ha vinto otto milioni 
al lotto e non riusciamo ancora a sapere chi è; Tomaselli, re- 
probo N. 2 del ” Lascia o raddoppia” al concerto di Armstrong 
è stato festeggiato come un trasvolatore. A questo proposito ti 
dirò che il buon senso lombardo vorrebbe accelerare il decorso 
e la maturazione di un altro bubbone: il degolismo, che, con lo 
antidegolismo, ha acceso gli animi come una guerra civile. Si 
è arrivati a proporre un monumento al professore Lando De- 
goli; a segnalarlo tra i premi della notte di Natale per la sua 


stoica accettazione, a paragonarlo a un continente oppresso 
dagli invasori, o a un patriota torturato dagli aguzzini. F avanti 
con tutti i luoghi comuni suscitati dalla comprensione, dalla 
pieta per il professore sconfitto, e avanti anche con quelli degli 
antidegolisti: gli italiani non sanno giuocare, e tantomeno per- 
dere, e minaccerebbero di adire le vie legali anche giuocando 
a tombola. I degolisti si battono invece per fare avere (e, o di- 
lemma! ancora non si sa quale orchestra abbia vinto) la can- 
zone del controfagotto a Van Wood o a Carosone, che la lancino 


per tutta Italia. 


Eccoti intanto la succosa primizia: ”’ La mia chitarra tornando 
da Capri — si è innamorata da fare pietà — ha il cuoricino cotto 
e stracotto — per un controfagotto — che a Carpi incontrò”, 
e via di seguito con la dichiarazione di amore del prezioso stru- 
mento. Che te ne pare? La musa romana ha ispirato ai degolisti 
qualche cosa di simile, o tace sopraffatta? Ti taccio le reazioni 
del partito contrario e ti abbraccio 





servarono all’avvenimento titoli su tre e 
quattro colonne. « Il cantante solitario » 
annunciavano «non grida più». (Ory è 
infatti l’invocazione desolata di un uo- 
mo solo). Ray stava aggiungendo alla 
propria biografia la nota d'amore che 
fino ad allora era mancata. 

«Non c’è stato niente fra noi» av- 
vertì subito la ragazza: « Non è vero che 
Johnny sia innamorato di me >». 

Parole, queste, che possono indurre a 
credere il contrario. Dovremo quindi 
fermarci un momento su Novella Pari- 
gini. Una ragazza fotografatissima: la 
sua immagine è apparsa su giornali 
di tutto il mondo, (compresi quelli cine- 
si, di Mao). Il fenomeno si carica di mi- 
stero per la sua inspiegabilità: la Pari- 
gini non è una pittrice famosa, non è 
un’attrice cinematografica, non è stata 
protagonista di scandali o di eccezio- 
nali fatti di cronaca. E’ soltanto una ra- 
gazza .di volontà, convinta che il suc- 
cesso di una persona nella vita sia stret- 
tamente legato alla quantità di ‘spazio 
che i giornali le dedicano. Aveva venti 
anni quando questa idea le fu chiara 
per la prima volta. Era l’estate de] 1949: 
Novella corse subito al Lido di Vene- 
zia, nelle due settimane del Festival del 
cinema €, sulla spiaggia, davanti all’Ex- 
celsior, indossò il bikini più esiguo che 
mai sia stato visto in Italia. 

Fu notata, fotografata. Conobbe gen- 
te ricca e famosa. Scoprì rapidamente 
che le sue possibilità di sfondare diven- 
tavano più congrue se aveva a fianco un 
divo famoso. Da allora tutti gli attori 
americani che «capitassero a Roma, da 
Errol Flynn a Gary Cooper, finivano, 
per le più diverse ragioni, nello studio 
che Novella aveva affittato a via Mar- 
gutta. Molti restavano delusi perchè, sa- 
liti i cinque piani e aperto l’uscio ro- 
manticamente cigolante, trovavano i fo- 
tografi. 

Quando non c'erano attori sottomano, 
Novella riempiva i vuoti andando a di- 
pingere nuda sulle rocce di Capri, nella 
speranza di essere denunciata per ol- 


Massimo 


traggio al pudore: oppure annunciando 
un suo viaggio in America alla « ricerca 
del perfetto maschio umano ». Quando 
sbarcò a New York una folla di giorna- 
listi l'attendeva. Espose cinquantaquat- 
tro quadri e li vendette tutti. I-Vander- 
bilt e i Rockfeller la invitarono alle loro 
feste. L'Associazione degli italo-ameri- 
cani diede un pranzo di tremila coperti 
in suo onore, durante il quale furono e- 
stratti i biglietti vincenti di una lotte- 
ria: primo premio, un quadro della Pa- 
rigini; secondo, un viaggio in Italia. 

Oggi la Parigini ha centinaia di ami- 
ci, vende le sue tele a centomila lire, ha 
rifiutato dei contratti cinematografici. 
Dove vuole arrivare? 

In nessun posto, ormai. Quello che do- 
veva essere soltanto un mezzo per rag- 
giungere fama e denaro, è diventato la 
ragione ‘stessa della sua vita. Sola, se- 
duta accanto al caminetto del suo stu- 
dio, Novella Parigini aspetta i giorna- 
listi e i fotografi. Sempre: se non ven- 
gono è una giornata persa. « Se dovessi 
fuggire con un ragazzo che amo » con- 
fessa «non esiterei un attimo; ma se 
un minuto prima di partire telefonasse 
un fotografo che mi vuol venire a tro- 
vare, rimamnrei ». 

Viene alla mente il ricordo di cinque 
giovani romani, ragazzi di periferia, ag- 
gressivi e sfottenti, che, una diecina di 
anni fa, lessero un bando di concorso 
per avventizi al Comune, affisso ad una 
cantonata. Tanto per fare un bello 
scherzo, per passare una mattinata di 
disordine e di baccano, si presentarono 
al Campidoglio. Sono ancora lì, con le 
mezze maniche, le guance pallide e il 
timore dei superiori. 

Come loro anche Novella Parigini è 
stata prete dal suo gioco. Ha ventisette 
anni, è un personaggio ancora di moda. 
ma per quanto ancora? Nel suo grande 
e squallido studio le rimangono, attac- 
cati al muro e sparsi per terra, trenta- 
mila ritagli di giornali che parlano di 
lei. Johnny Ray e Novella Parigini: due 
persone sole che non si sono incontrate. 
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di GENO PAMPALONI 


E RECENTI DICHIARAZIONI del- 
l'arcivescovo di Chartres, riprese 
da Francois Mauriac, sono oggi, in 
Francia, al centro di un violento di- 
battito, che va al di là della rovente 
situazione elettorale, e nel quale è 
posto con estrema energia il proble- 
ma della partecipazione dei cattolici 
alla vita sociale, e, più in generale, 
la definizione del laicismo e del cle- 

ricalismo. À 

« La nuova cristianità » dice l’arci- 
vescovo di Chartres, «non sarà più sa- 
crale e clericale, ma profana e laica. 
Questo significa che le istituzioni 
non saranno più volte a sviluppare 
direttamente la fede cristiana e i va- 
lori religiosi, ma veritieri valori uma- 
ni: valori, certo, ambigui, che posso- 
no essere posti al servizio del bene 
come del male. Tocca ai cristiani lai- 
ci dare un senso, una portata, una 
compiutezza, a ciò che, senza di loro, 
rimarrebbe neutro o scadrebbe nel 
male ». 

E’ facile, se si mettono a confron- 
to queste parole con }a prima delle 
" Proposizioni fondamentali del Mo- 
vimento Comunità”, rilevare una pro- 
fonda affinità di pensiero: « L'indiriz- 
zo spirituale del nuovo Stato è rap- 
presentato da quell'insieme di valori 
spirituali che per accettazione comu- 
ne sì intendono denomimare "civiltà 
cristiana ”. Questa dichiarazione non 
implica per nessuno una sottomissio- 
ne politica all'autorità religiosa, ma 
riafferma il riconoscimento da parte 
dei laici, credenti e non credenti, cat- 
tolici e non cattolici, dei valori spi- 
rituali contenuti ne] Vangelo >». 

Questi due testi, infatti, che pos- 
sono parafrasarsi l'uno con l’altro, 
hanno origine da un'unica corrente 
di cultura: il personalismo comuni- 
tario, che ha avuto in Francia la sua 
definizione più chiara per opera di 
Maritain e di Monnier, ed è a fonda- 
mento dell'organico pensiero politico 
espresso nell’" Ordine politico delle 
Comunità " di Adriano Olivetti. Mon- 
nier accentuava più generosamente 
l'aspetto socialista e rivoluzionario 
dell'intervento cristiano fondato sul 
"divino” che è proprio della ”perso- 
na”; Maritain pone, invece, l’accento 
con .un'analisi storica più penetrante, 
sulla fine della società clericale a cul- 
tura unitaria, per affermare il valore 
di una società pluralista, nella quale 
diverse culture, e diverse ispirazioni, 
possono convivere, nel presupposto, 
da lui più volte affermato, che la de- 
mocrazia moderna è il frutto storico 
naturale dell’ispirazione evangelica. 
Olivetti infine ha approfondito lo 
studio dei rapporti tra la Persona e 
le istituzioni della Comunità in cui 
possa realizzarsi la libertà della per- 
sona. 

Su questi temi, che, come il lettore 
vede, mettono a fuoco in modo pro- 
fondo e si di fuori del flusso e ri- 
flusso delle situazioni diplomatiche il 
valore della coesistenza” nel mondo 
contemporaneo (e non solo occiden- 
tale: si pensi al contributo dell’India, 
da Gandhi a Nehru a Roy), fu aperta 
qualche anno fa al Centro culturale 


se hanno il coraggio di dirle con 
chiarezza ». 

In realtà ci sembra che a quel cor- 
sivista sfuggano i veri termini del 
problema; quando egli infatti, attin- 
gendo al linguaggio polemico corren- 
te, definisce la chiarificazione pro- 
mossa da Comunità sul tema del lai- 
cismo come «i miracoli della dialetti- 
ca idealista » mostra di ignorare che 
il pensiero comunitario si è svolto 
fondamentalmente al di fuori, e talo- 
ra; in polemica, della cultura ideali- 
stica. E quando poi riduce il fondo 
del problema al quesito: « Hanno ra- 
gione i laici ‘0 i clericali» mostra di 
non comnrendere come il tema del li- 
bro, e del lavoro comunitario in que- 
st'ordine di questioni, è proprio di 
uscire da tale dilemma, e di fondare 
una nuova definizione del laicismo, a- 
perto appunto a «credenti e non cre- 
denti, cattolici e non cattolici» (secon- 
do la formula di Monnier ripresa dai 
comunitari). Proprio la polemica in 
atto in Francia, con accenti così alti e 
drammatici, tra cattolici-laici (Mau- 
riac) e cattolici-non-laici (i gesuiti 
della rivista "La Croix”) testimonia 
che la semplificazione per cui laici- 
immanentisti e storicisti, clericali- 
trascendentisti non serve niù a chia- 
rire in modo profondo le posizioni 
spirituali culturali e politiche di cui 
sì sostanzia il nostro temo. 


NSlEME alle pagine di Diego Are, 

che, con il Movimento di Unione e 
Fraternità fu il promotore del dibat- 
tito raccolto nel volume, ci piace se- 
gnalare il breve intervento di Um- 
berto Serafini. Ci sembra che in que- 
sta pagina l'affermazione dello stru- 
mentalismo delle istituzioni statali 
(contro ogni forma di Stato etico, 0s- 
sia di un clericalismo di Stato) sia 
accompagnata da una straordinaria 
chiarezza morale, e da un’attenta 
comprensione dei valori svirituali e 
politici quali oggi è raro trovare. La 
via del laicismo moderno passa di qui: 
« S'intende parlare di un laicismo in- 
teso come adesione al metodo della 
non-violenza, del rispetto, dell’amo- 
revole versuasione, quale si conviene 
a tutti coloro, trascendentisti o im- 
manentisti, che credono non sia altri- 
menti proponibile una vita spiritua- 
le, in cui si affermi il valore della 
persona umana. Alla radice d’un con- 
seguente spirito laico non c'è neces- 
sariamente una ”religione della liber- 
tà”, in cui alla verità trascendente o 
almeno metastorica si sostituisce una 
veritas filia temporis: c'è posto tra i 
laicisti sia per gli storicisti sia per i 
non storicisti. Questo spirito laico è 
prcprio di tutti coloro che sono, co- 
munque, vivamente preoccuvati d’in- 
terrogare sempre la propria coscien- 
za; che ritengono la ragione un dono 
"divino” da difendere in ogni caso; 
che vogliono essere versuasi e non 
violentati (sia pure in senso pura- 
mente psicagogico); che non sono 
aridi di cuore, amano il vrossimo per 
se stesso e non vogliono fare "della 
virtù a spese del vrossimo” (...). E' 
chiaro che per tutti costoro le varie 
istituzioni della vita associata, lo stes- 
so Stato, il diritto, i vartiti, la scuo- 


Milano. Una coppia di ballerini all’Are e 
si conservano le maniere spregiudicate che furono in voga nelle ”’caves 





i. L’Aret è uno dei pochi locali notturni italiani dove ancora 
veg dedi qa ” parigine dell’immediato dopoguerra. 


MERO: GREAT RR RN 
NOTES DI MARIO SOLDATI 





*« Poujade « 


* 20 dic. La politica non è il mio forte. Tuttavia, 
conosco un po’ la Francia, e specialmente la provin- 
cia francese, per averci vissuto re tempo, a più 
riprese. E il tipo del cartolaio Poujade, dalle foto- 
grafie e dagli articoli che vedo sui giornali, mi è 

uasi familiare. Me lo immagino benissimo, preciso, 
definito, in tutti i suoi particolari. Si badi, non dico 
Poujade lui; ma il tipo che Poujade vuol rappre- 
sentare e rappresenta. In Francia, e soprattutto nella 
provincia, è un tipo frequentissimo. Lo incontriamo 
pr art tra i piccoli impiegati; tra i funzionari 
dell 


demagogia, la sua ambizione: e il calcolato impudico 
sfruttamento del pittoresco e dell'umano con precisi 
fini politici. E così pure, mutando termini e appa- 
renze, se Poujade fosse italiano, sarei decisamente 
contro di lui. Mi basta, dunque, non sapermi fran- 
cese, non sentirmi coinvolto nella politica francese, 
per guardare con simpatia e ammirazione una figura 
che altrimenti aborrirei? Non è leggerezza, questa, da 
parte mia? Io dico sempre che la Francia è la mia 
seconda patria, che la amo quasi come l’Italia. Mi 
basta, dunque, non essere elettore in Francia, per 








di ALDO GAROSCI 





I GIORNALI sono pieni, per il nuo- 
vo anno, dei responsi dei maghi e 
indovini, i quali annunciano per 
il 1956 la vittoria di Mendès-Fran- 
ce o di Pinay, la continuazione 
della distensione o difficoltà in O- 
riente, malattie di grandi perso- 
naggi e consimili vacuità. Ma il 
tono, e la voga stessa degl’indovi- 
ni sembrano essere calati alquan- 
to dagli ‘anni del dopoguerra, 
quando tutti cercavano ganci ai 
quali appendere le loro speranze. 
Così è stato sempre, e così con- 
tinuerà a essere, con punte più o 
meno acute. E’ la lezione che si 
può ricavare, oltre che dal buon 
senso, da un recente libretto del 
Chanoine Christiani appunto su- 
gli indovini più celebri dell’età 
moderna (’’Nostradamus, Malachie 
et Cie”, aux éditions du Cen- 
turion). 

Specialmente interessante, e 
fondata su buono studio delle fon- 
ti, la parte che riguarda Michele 
Nostradamus, forse il più celebre, 
a tutt’oggi, dei profeti moderni. 
Questo provenzale del Rinascimen- 
to, vissuto tra il 1503 e il 1560, ha 
lasciato con le sue ” Centuries” 
largo pascolo alla superstizione dei 
posteri. E se, vivente, prese posto 
tra i maghi che l’ultrapolitica Ca- 
terina dei Medici consultava (Rug- 
geri, Gaurico), è entrato da morto, 
con Faust e Paracelso e Agrippa, 
tra i simboli dell’aspirazione del- 
l’uomo a poteri sovrumani. 

Christiani analizza bene parec- 
chi dei motivi che dovevano ren- 
dere popolare, anche oltre la tom- 
ba, Nostradamus. «Poichè prevede- 
va le grandi rivoluzioni e i muta- 
menti che dovevano avvenire in 
Europa e persino le guerre civili 
sanguinose e i torbidi delle provin- 
cie, ... pieno d’entusiasmo e come 
rapito da nuovo furore si mise a 
scrivere le sue ” Ceriturie” e altri 
presagi ». Le guerre civili e le rivo- 
luzioni non mancarono, è quindi 
naturale che a ogni evento straor- 
dinario (morte di re, avvento di 
nuovo regime, invasione), con po- 
chi adattamenti e molta buona vo- 
lontà si trovasse un ”"quatrain” che 
si adattava a ciò che effettivamen- 
te accadde. 

Ci furono anche altre ragioni 
che fecero di Nostradamus un pro- 
feta particolarmente fortunato. 
C'era il mistero della sua professio- 
ne e della sua famiglia (era figlio di 
un notaio, è vero, ma aveva avuto 
antenati medici ebrei, dei re d’An- 
giò e astrologi); c’era il modello del- 
le storie classiche su cui calcava le 
sue previsioni. E poichè anche gli 
uomini politici si richiamano spes- 
so, talvolta coscientemente, a que- 
sti modelli, era naturale che la pre- 
visione sembrasse attagliarsi a 
pennello. Così tra le profezie più 
celebri ci fu quella che si volle a- 
dattare a Napoleone, mentre « No- 
stradamus pensava forse semplice- 
mente a un Settimio Severo, a un 
Massimiano Trace»: «De soldat 
simple et parviendra en Empire De 
robe courte parviendra è la longue; 
Vaillant aux armes en Eglise ou 
plus pire Vexer les prétres comme 
l'eau fait l’éponge ». 

Anche Nostradamus prevedeva 
solo il passato che si ripete. 





di Roma una serie di relazioni e di- ie: di i zio; al ta- non vedere più una vergogna della Francia, e anzi i 

i valore strumentale: e ferrovie; dietro il banco di un negozio; 7 Nr 3 LIBRERIA 
battiti che solo oggi veGono la luce " i CI un loro avvilimen- volo accanto, in un bistrot. E’ il francese per eccel- quasi per goderne? Sono, dunque, ge peo che 
( Lafsimo e non iaielamo”, a cura .° ; lenza. Il francese piccolo e medio. Onesto, ostinato, non avrei mai creduto di essere, un esteta? Un este- DELL’ ESPRESSO 


del Servizio inchieste e documenta- 
zioni del Movimento Comunità, Edi- 


to, ma l'attribuzione di un valore 
semplicemente parziale. Ciascuno, per 





orgoglioso, ombroso, parsimonioso. Quante sere, 
l'inverno, passate con lui alla belotte, nella chiusa 


ta come tutti quegli anglosassoni (e nella loro scia, 
purtroppo, .da qualche tempo, anche molti italiani 


CHARLES ROLMER, L’ALTRO. Ed. Einau- 


nes Atiio zioni di Comunità). mutua consolazione o ver un ascolto : i ioco, col buon gusto colti) che lodarono ed esaltarono i costumi naturali di, "I Gettoni ”, 1955. 
ricerca passione, nel dolce oblio del gioco, g 
Quando corroborante, tenderà sovente ad in- amaro e il fumo dei voltigeurs, e davanti un bic- e le virtù primitive dell’Italia meridionale, trascuran- Rioni eo SEO 
tesse ; a Mo n 
giorna- IRE che, a lettura finita di questo contrarsi con uomini della ” Mi chierino di marc sempre rinnovato. E quante_cha: do e sopportando volentieri i connessi Vizi sane Ovane scrittore francese Charles Rolmer. 
taquat- volume, senè ricavi unaconclusione cazione o ‘della stessa fede: ma pines di petit blanc fatte fuori con lui gux boòules, venienti, e non facendo nulla per aiutare quell’uma- osi te o, nese alipttungione del wi 
rander- definitiva dei problemi che il dibat- Questo mondo così ricco di fratture sotto il verde-giallo pergolato dell’Hotel de la Gare, nità, che pure essi affermavano di amare, a liberarsi E e EE e 
He loro tito ha posto, sarebbe eccessivo. Gli dobbiamo moltiplicare le occasioni di le mattine d’estate, nello stridìo delle cicale, nel fru- da quei vizi, a superare quegli inconvenienti. Ben Hl quale viene richiesto dall'ufficiale tede- 
pet. interventi, tranne pochissimi, si muo- lavorare insieme agli altri”; per mo- sciare del fiume vicino, e i fischi, dalla stazione, dei altro metro usavano quegli anglosassoni coi propri i lavori domestici nelle sua cass. Da Que. 
coperti vono în un cauto àmbito culturale, strare loro, col modo” di lavorare, il merci in manovra. concittadini. E una mariuoleria o una sconcezza, che sto Curioso osservatorio, frammezzo agli 
i e. e non sono sufficientemente precisi rado di profondità e il senso della Forse era proprio nel gioco delle bocce che questo essi ammiravano in Calabria, suscita in Iscozia la STI, a ene gene, i pier: 
lla Pa- di intensità politica: altri documenti, Nostra fede, e per intendere, sotto la tipo del francese piccolo e medio si rivelava. Era loro indignazione. und, anche io sono come lo- essa, e del suoi stessi padroni. con occhio 
alia. come quello del Carabellese (1947) altrui professione di fede l’impegno proprio, e soltanto qui, che la sua natura, di solito ro? Anche io ammiro oujade soltanto perchè non qa ge — 
di ami- che apre il volume, sono piuttosto Morale che la sorregge, l’amore e il così controllata, finalmente esplodeva. E la sua fac- mi riguarda? ié h a ansi non apacano in quella casa senti. 
lire, ha propedeutici, indicativi di un'esigen- dolore che l’alimentano ». cia quasi sempre antipatica e scontrosa, con la gros- Sì, lo ammetto, sono colpevole; e cercherò di cor- come Goruniue. Eusivemo "Suro "della 
grafici, za l rim he critica; altri in- sa gauloise all'angolo delle forti labbra, si contraeva reggermi. La bellezza della belotte, delle bocce e guerra, del campi di sterminio e del gros- 
VIGO. DESIDO ORO STRA, È i di i hi brill sorride- della Fanny è appunto questa: che si tratta di una so dolore collettivo, è lontano, ma tanto 
‘he d fine sono testimonianze particolari in rughe di arguzia, e gli occni Drillavano e ) | 7 lmarità si ; da. T più presente perché supposto da tutta la 
“ne Go- i Bin dfsininnti ni vano anche a me, anche a un italien, tradendo ri- umanità, di una volgarità giocosa e gioconda. Ira- pace domestica. Anche qui, la discreta let- 
Su A Psi nnt, Ai to d Ù nie " | % “Il Disprezzo‘ di Mora- posta tenerezza e fondamentale umanità. In ogni gio- sportare quel linguaggio e quei sentimenti nella poli- Sura del reale porta a una condanna del 
; ; ; o pa , : , che 
la, se- aan Sereni dci 3 It via è tra i migliori ro- co di bocce francese, all’angolo del muretto di cinta, tica è, semplicemente, ero si più colpisce e persuade | lettori, perché la 
10 stu- nttavia questo ME na i oppure sotto una tettoia accanto alle tabelle marca- L’unica cosa che possiamo dire è che, se quel condanna è resa evidente dalla stessa uma. 
di "atti” di una discussione ha un manzi usciti negli Stat : ET c A ne PERONI e pare che stia riuscendo. un na e, diremo, familiare narrazione, piutto- 
giorna- unti, oppure nell’attiguo ripostiglio, tra le scansie e trucco riesce, come par , UI sto che non da una condanna generale, che 
m ven- valore estremamente stimolante, li- Uniti nel 1955 e cassette delle bocce stesse, c'è sempre una vec- di-vero ci deve essere, in fondo. E una parte di giu- oggi ha trovato ben altre prove e docu- 
dovessi bera 1 campo dall'anticlericalismo di chia oleografia con la figura di una bella donna bru- . sto, anche in fondo al mio errore. Il vero e il giusto ani pene ppierzine che si è venuta 
» con- maniera, avre il dialogo in una di- ti na, florida e seminuda, in calze nere e guépière tra- è questo: che gli altri (i radicali, i democristiani, i 
ma se rezione culturale viva e moderna, di LBERTO MORANA RE ne forata, che volta verso lo spettatore il viso, con una socialisti, i degaullisti, ecc.) hanno, da troppo tem- PAUL-JEAN TOULET, JOURNAL ET VO- 
apno cui in Italia non ci sono pp sitio oa leone e "Ti. occhiata maliziosa, e il sedere, sporgente e svilup- po ormai, fatto a pera OPREO Ir bit Di IE SI pit 
- le dii , e e o a ui-Jean , nella storia a - 
molti esempi. Se infatti la tradizio me” - nella tradizionale rassegna patissimo. E’ la Fanny. E i giocatori che perdono astratta, troppo hp MENTO llvero vilita e il I e a Dr 
cinque ne della cultura cattolica ufficiale è dei libri più importanti usciti in a zero sono obbligati, per un'antichissima consuetu- nel Parlamento: anno ene lenta un sesto di sità Nena nes 
ia, ag- in Italia più scialba e sorda che in rif VIA l’anno. Il ro- dine, ad andare a baciare, rispettosamente, levandosi vero segnano della vera ESOnE e toe es, la s- do si ricorda per aver contribuito alla con- 
‘ina di Francia, è anche vero che la cultura mense citato dalle due rivisto è "TI basco o cappello, il sedere della Fanny, anzi, per /ofte e la Fanny. ge gno oujade è n mala e Ure ea 
meorso laica”, per questo ordine di proble- Disprezzo”, tradotto in America essere precisi, il suo punto centrale. La cerimonia fede, probabilmente egli è so eo un am sense. malo quale persezuivano | i classici, e per 
ad una mi, non le è da meno. soltanto quest'anno col titolo ”A avviene sempre tra gli urli, i lazzi, e supplementari Ma ha un intelligenza ci gli a a, OTAI, sea ne dre iecadenli Gamnalnàl sca ne © 
bello Un esempio è dato dalla prima rea- Ghost at Noon” (Un fantasma a bevute, in un trionfo di oscena allegria... . °° no più: si è ricordato della vera ve rg a ten " famtaieistes " (Roger Allard, Tristan, De- 
ata di zione del Contemporaneo”, che pu- mezzogiorno). Alberto Moravia, ri- ..Ecco che cosa mi viene in mente, con irresisti- ben presente il tipo del sofontae piccolo 0 mi io, , rime, Jean Pel! leria, 1 prensile Carso). ge 
TO re è, da certi punti di vista, il più tenuto dal ”"Time” il miglior scrit- bile simpatia, ogni volta che leggo di Feniado, ogni oggi, nei suoi discorsi, nella sua PRO 0 sol: (la prima, del 1934, ebbe una tiratura li- 
» di aperto dei giornali marxisti. Con la tore italiano, viene definito «un volta che vedo una sua fotografia: e ho voluto dirlo, lecita, lo ricopia, lo esalta, ripetendo pel rst; sana pre È SIRIO Sen) e 
tecnica propria dei reazionari, che in cronista della battaglia fra i sessi». ho voluto essere sincero, anche se me ne vergogno. tic. Se Poujade, alle elezioni e imminenti, va ale "Si talino SI A ve sat. 
igini è genere tentano di sbarazzarsi di ciò Altri romanzi europei citati nelle Vergogno, perchè? Ma sì, mi basta un momento di successo, questo sarà il segreto del suo ea preci 7 sola. Maurizio, 0 poi impremichi., rifles- 
\tisette che li disturba con l'accusa di erme- rassegne sono Confessions of Fe- riflessione: se io fossi cittadino francese, odierei Pou- questo, soprattutto, dovranno e 1 suol a drv: i volanti, attraverso cui si può seguire 
moda. tismo e complicatezza, il polemista lix Krull” di Thomas Mann, ”Of- jade, non potrei sopportarlo: non vedrei il suo lato sari, questo dovremo capire anche noi, se vorremo ‘esercizio di una sensibilità attenta © mr 
grande del "Contemporaneo ” si sbriga di ficer and Gentlemen" di Evelyn pittoresco, vedrei soltanto la sua volgarità, la sua batterlo. aupeiate suggestioni di un e nane 
attac- « laici laici nceluden- Waugh, "The Genius and the God- tito sopratutto ru un Piano di sansualità, 
renta- cismo e non GUINO » CONE O di Ald Huxley e "Bonjour ma di ]à, spesso, delle mitologie decadenti. 
ano di do che «i comunitari fanno rimpian- dess” di ous sti:he, con una vivace fresthezza 
i: due gere i clericali, i quali almeno le co- Tristesse” di Francoise Sagan. 
ntrate. 
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Lord Beveridge 
L'azione volontaria 


tempo delle iniziative 
E c’è i/ rischio che 
l'unica 
O vi 


E finit 


lo Stato stia diventando 
hina di assistenza? 
bisogni rimasti 

me lazione volonta- 
bde rigere le sue ri- 
1pacità ? 

qu mi ha dato una 
risposta Lord Beveridge in questo 
rtendo dall'ana- 


son n ra aei 


isi eta, precisa, di sviluppi 
stor e Gi situazioni contingen- 


fl essenzia!/ mente inglesi, arriva 
a conclusioni che trascendono i 
miti di un'esperienza nazionale 


nizialtva i priaria, rappresen- 


ni umanitarie, 


apaci oggi di Fi- 


solvere certe esigenze d 


particolare alle quali lo Stato 
difticilmente potrebbe provvede- 
re, il Beveridge vede la possibi 
lità di un dinamico accordo tra 
potere statale e azione indivi 
duale, tra persona e società 
— >. ——-. 
MISURAZIONE 
E VALUTAZIONE 
NEL PROCESSO 
EDUCATIVO 


Aldo Visalberghi 


Misurazione e valu- 
tazione nel processo 
educativo 


Il presente studio, ch'è condot- 
to nel modo più piano e acces. 
sibile e si fonda, oltre che sulla 
letteratura specialista straniera, 
su esperienze promosse dall'Au- 
tore stesso in Italia, può con- 
siderarsi una piccola guida al- 
Pimpiego delle tecniche di accer- 


tamento oggettivo del profitto, e 
reca in appendice un nutrito 
campionario di tests relativi a 


materie. Questo libro 
concetti correnti 
e di giudizi sco- 


svariate 
rivoluziona i 
in fatto di vot 
lastici 





Negri - Nati - 
della Porta - Morelli 


Quattro tesi 
sull’ America 


La realtà contemporanea, poli- 
tica sociale ed economica, degli 
Stati Uniti siugge spesso alla 
percezione delluomo europeo, 
che coglie il fenomeno america 
no seguendo schemi scolastici e 
di maniera. L'evoluzione costi- 
tuzionale del sistema presiden- 
ziale, lo sviluppo dei partiti, la 
psicologia del consumatore e 
Pintelaiatura bancaria della Re- 
pubblica stellata possono co- 
stituire i punti di riferimento 
per questo studio coordinato. 
I quattro saggi qui raccolti so- 
no il frutto di una i i 
condotta dagli Autori sul luogo 
e @ diretto contatto con l'am- 
biente americano. 





NEL CAPANNONE DI HITCHCOCK VALE LA SPESA 





di BRUNO ZEVI 





HE SI DIRA' della piccola 

chiesa dedicata a Maria SS. 
Ausiliatrice che l'architetto Vit- 
torio Gandolfi ha costruito sul- 
la strada che collega Salscmag- 
giore col centro termale di To- 
biano? L’edificio è appena fini- 
to e ancora pochissime persone, 
a parte quelle del luogo, l’han- 
no visto. Ma le previsioni criti- 
che sono relativamente facili. 
L'uomo medio dirà: « Là dentro 
non ti viene voglia di pregare», 
e crederà di aver espresso un 
giudizio autorevole e perspica- 
ce. Alcuni difenderanno la chie- 
setta a spada sguainata, parle- 
ranno di una rivitalizzazione 


: architettonica del cristianesimo, 


la indicheranno come prova che 
il linguaggio moderno è legit- 
timato anche nella sede che 
sembrava più retriva ad accet- 
tarlo; sono questi gli eterni 
neofiti delle rivoluzioni formali. 
Un esame più circostanziato 
sarà svolto dagli architetti e 
dai critici d'arte quando l’ope- 
ra di Gandolfi sarà pubblicata, 
in tutti i suoi dettagli tecnici 
e costruttivi, su ” L’architettu- 
ra". Si può esser certi che pa- 
recchi architetti storceranno la 
bocca per due diverse e con- 
tradditorie ragioni: perchè ”stra- 
fà nell’esterno con un'immen- 
sa capra metallica che forma, 
proprio sulla cuspide della fac- 
ciata, il campanile; perchè è 
troppo ”classica” e conserva- 
trice nell'impianto interno. 


'ARCH. GANDOLFI, iblustran- 

o la chiesa, minimizza il va- 
lore della capra e accentua il te- 
ma tradizionale dell'interno. L’e- 
dificio è sorto per volontà di due 
sorelle di Salsomaggiore che vo- 
levano donare un luogo di cul- 
to a un gruppo di gente che 
non l'aveva. Il tema era ele- 
mentare: un santuario dipen- 
dente da una parrocchia. E in 
modo elementare è stato riscl- 
to. Un’aula ad unica navata, 
con santuario a copertura ele- 
vata rispetto alla navata; un 
salone per adunanze sotto la 
chiesa; una sacrestia sotto il 
santuario; tre camvane sul fron- 
te, messe in moto da corde che, 
passando entro tre tubi di ferro 
davanti alla facciata, si porta- 
no nella cella campanaria rea- 
lizzata sotto il piano d’ingresso. 
Null’altro. « Ho concepito questa 
chiesa » dice l’architetto «con 
semplicità francescana sia nel- 
la composizione delle forme sia 
nella scelta dei materiali. L’am- 
biente interno è un puro volu- 
me a sezione pentagonale av- 
valorato dagli elementi lineari 
delle putrelle portanti e dalle 
capriate metalliche che, dipin- 
te in nero sul fondo bianco del- 
la copertura e rosso della pa- 
rete sinistra, creano ìl "dram- 
ma mistico” in un vero e pro- 
prio cacrannone». La luce inter- 
na è stata dosata con saggezza: 
elevando il santuario rispetto 
alla navata, colcrando di bian- 
co le vareti di fondo che ven- 
gono così a perdere il senso di 
chiusura, si è ottenuto l’effetto 
del ” nulla luminoso ”. Questo è 
favorito dalla composizione del- 
la parete destra nella quale 
troviamo una ”via crucis” a 
toni vivacissimi e, idea vera- 
mente brillante, una fessura in 
basso in vetrocemento che au- 
menta l’effetto di spazialità del- 
l’ambiente. 


ANDOLFI riconosce che la 

prima impressione che si ha 
dell'esterno è violenta. Ma ag- 
giunge: si tratta di «violenta 
semplicità ». In fondo, i muri 
portanti sono in mattoni in vi- 
sta, i cordoli di calcestruzzo sono 
pure essi in vista. Che c'è di 
così straordinario? ll campani- 
le, d'accordo. Ma perchè mai un 
campanile non può essere strut- 
turalizzato e trasparente, costi- 
tuito da profilati normali e da 
tiranti che formano un intrec- 
cio di linee animate? Il cam- 
panile ha anche la funzione di 
esser visto da lontano, special- 
mente quando la chiesa sorge 
in campagna deve significare 
un richiamo. Qui siamo nel pae- 
saggio emiliano, in una bellis- 
sima scena naturale che non si 
può interrompere con un ele- 
mento murario statico, blocca- 
to, fastidioso. Bisognava -+rova- 
re un mezzo espressivo che non 
disturbasse la continuità del 
panorama, e allo stesso tempo 


staccato dal linguaggio della 
chiesa e ad essa sovrapposto. 
Ne è, al contrario, la naturale 
conclusione. Infatti, come ab- 
biamo accennato, tutti gli ele- 
menti della struttura sono in 
vista e cromaticamente accen- 
tuati sia all'esterno che all’in- 
terno. Emerge, sul lato destro 


del santuario, la scala che co- 


munica con la sagrestia ricava- 
ta nel viano inferiore; si di- 
staccano dalle pareti i pluviali 
che cercano di stabilire un 
contatto tra massa edilizia e 
atmosfera circostante. Che c’è 
di diverso nel trattamento del 
campanile? Le proporzioni, sen- 
za dubbio. Mentre tutto il re- 
sto della struttura in vista si 
inquadra nell’ambito di volumi 
e di ritmi tradizionali, il cam- 
panile sconfina, segue un di- 
verso, cinematico modulo. Ma 
questo è un carattere proprio di 
ogni campanile, specie quando 
si eleva su orizzonti aperti. 


v 
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 @ |MISTICISMO L'OROLOGIO VALENTINA 


EDIZIONI 
DI COMUNITA” 





di ALBERTO MORAVIA 





e che tutto può diventare mec- 
canico, tutto può essere mac- 
china. Le Corbusier, che a suo 
tempo predicava un’avveniristi- 
ca "macchina per abitare ”, 


ANTIQUARIATO 





La cerniera rivelatrice 
HI COMPRA in Italia i così detti piccoli oggetti 


da collezione è quasi sempre un co! 


onista, che 


li esporrà in vetrina. In Francia e in Inghilterra la 
scatola antica, la tabacchiera, il piccolo nécessaire del 
Settecento fa parte dell’asredamento di ogni casa: con- 
tribuisce, abbandonato su un tavolino © sul piano di 
un secrétaire, a dare alla stanza quell’atmosfera vissuta 
e casuale che è tra i primi requisiti di un’abitazione 


gradevole. 


Non parliamo delle scatole di materia 


ziosa, mon- 


tate in oro, spesso con ornamenti di brillanti e di al- 


tre pietre, veri e propri gioielli che sfu 


o alla com- 


petenza dell’antiquario; ma delle scatole, soprattutto 
tabacchiere, che erano nel Settecento di uso comune, 
sia pure nella società più raffinata. Tabacchiere in por- 
cellana erano prodotte da quasi tutte le grandi fab- 
briche dell’epoca: ve ne sono di Dresda, di Chantilly, 
di Vincennes, di Sèvres, di Capodimonte. Il loro valore 
è naturalmente in diretta relazione con quello della por- 
cellana. Una tabacchiera di Capodimonte Carlo III, per 
esempio, è un oggetto particolarmente prezioso, che 
può interessare solo un collezionista di porcellane; si 
può pagare anche 300-400.000 lire e oltre. 


Fra le tabacchiere a smalto le più note e a 
sono quelle di Battersea, in Inghilterra. Le più 
qua georgiana, a doppia apertura, possono Vv 
che 200-250.000 lire; ma ve ne sono anche da 70 


zo che si 





fi eilcui colore giallo chiaro rende 





80.000 lire. Belle tabacchiere di smalto si facevano 
anche in Francia, in Germania, in Olanda, a Venezia. 
In Francia, nel periodo Luigi XV e Luigi XVI, fu- 
rono in voga le scatole in pomponne; una lega di bron- 
restava ad essere cesellata molto finemente, 


ezzate 
lle, di 
alere an- 





i meno evidente il 


deperire della doratura. Delle belle tabacchiere in 
pomponne si possono comprare per 60-80.000 lire. Ta- 
bacchiere di buona epoca di argento niellato si possono 
avere anche per 30-40.000 lire. 

Le scatole antiche, specie di porcellana e di smalto, 
sono state molto imitate. Certe fabbriche, come Rose- 
nau a Francoforte, e da noi Ginori hanno continuato 
a rifarle su modelli settecenteschi fino a tempi molto 
recenti; altre continuano ancora. L’esperto distinguerà 


le tabacchiere originali 


dalle imitazioni, soprattutto 


dalla esattezza della chiusura, che avviene in genere 
per aderenza fra le due bordure, in bronzo o in argen- 
to, della scatola e del coperchio; e dalla finezza della 


cerniera, che nelle tabacchiere di buora e 


è lavo- 


rata con alta precisione e corre con un’unica bacchetta 
lungo tutta la giuntura del coperchio. 


KA PARIGI. Tre pannelli di Jan Brueghel: ’L’udi- 
to”, ”Il gusto” e ”L’odorato ”, di una: serie incom- 





oggi è sorpassato. Quante altre 
macchine, infatti, abbiamo ve- 
duto da quei giorni lontani: 
macchine per leggere e istruir- 
si, ossia riviste fatte di mecca- 
nismi verbali e di condensati; 
macchine per mangiare ossia 
scatolame; macchine per vestir- 
sì ossia abiti fatti a macchina, 
in serie; macchine finalmente, 
per divertirsi, ossta programmi 
radio, televisivi, e cinematogra- 
fici. 

Ora i film che vengono sfor- 
nati durante le feste natalizie, 
tra tutti i congegni spettacola- 
ri, sono senza dubbio quelli più 
meccanici, cioè fabbricati con il 
più esatto dosaggio di effetti e di 
ricette e la più conseguente tcu- 
nomia. I produttori che durante 
l’anno possono talvolta ancne 
parlare d’arte, durante le feste 
compiono il loro massimo sfor- 
zo e rivelano così la loro segre- 
ta preferenza: essi vorrebbero 
veramente che tutto l’anno fos- 
se un solo Natale, oppure, il che 
fa lo stesso, che il Natale du- 
rasse tutto l’anno. Quanto dire 
che per sua natura la produ- 
zione cinematografica è orien- 
tata invincibilmente verso il 
film di serie, commerciale e di 
maniera, e che la fattura di 
film d’arte in fondo è affidata 
al caso. Ma non ce la sentiamo 
dopotutto di biasimare i pro- 
duttori; le masse gli hanno per 
prime additato la strada ed es- 
si la seguono docilmente. Sono 
le masse insomma che hanno 
trasformato una festa religiosa 
vecchia come il mondo e ricca 
di significati cristiani o, se si 
preferisce, pagani, (la nascita 
del Cristo o quella del sole) nel 
momento più distratto, più su- 
perficiale, e, insomma, più mec- 
canico dell’anno. 


CEGLIENDO a caso nel mazzo 

dei film natalizi, ecco per e- 
sempio "Caccia al ladro” di Hit- 
chcock. L'argomento è frusto: un 
vecchio ladro rinsavito e ritira- 
to dalla carriera, ai suoi bei dì 
sopranominato il Gatto per la 
sua agilità acrobatica, viene ad 
un tratto sospettato come au- 
tore di una quantità di furti 
perpetrati negli alberghi e le 
ville della Riviera francese con 
la stessissima tecnica funambo- 
lesca che agli anni della cri- 
minale gioventù l’aveva reso fa- 
moso. L’ex ladro, anche per 
scagionarsi, decide di scoprire 
chi sia questo suo misterioso 
erede e rivale, il quale adesso 
stende l’ombra adunca anche 
sui gioielli di una ricchissima 
e bellissima ereditiera ameri- 
cana. Il ladro ritirato cerca 
dunque il ladro attivo per le 
ville, gli alberghi, i casinò, i ri- 
storanti e le strade della Costa 
Azzurra, e dopo varie peripezie 
alle quali si intreccia un suo 
amore con l'ereditiera, riesce, 
nel corsg di una festa masche- 
rata, a scoprire il nuovo Gatto 
nella persona di una fanciulla 
affiliata ad una banda di delin- 
quenti internazionali. Lieto fine 
e bacio conclusivo sullo sfondo 
delle colline di Montecario. 

Hitchcock, come è risaputo, 
può fare dei film molto migliori 
di questo, perciò ” Caccia al la- 
dro” è fatto bene. Con abilità 
e perfetta padronanza del me- 
stiere il regista ha montato pez- 
zo Der pezzo la sua macchinet- 
ta spettacolare; in tempi più 
artigianeschi e bonarii, si sa- 
rebbe detto che si è dimostrato 
un buon cuoco. I personaggi di 
” Caccia al ladro” sono tutti 


vivo e sensibile. Cary Grant un 
po’ invecchiato fa bene la sua 
parte di ladro appunto invec- 
chiato. Grace Kelly ha dei buo- 
ni momenti (per esempio il pri- 
mo bacio e la corsa in auto- 
mobile) di imbambolata, auto- 
matica eppure acre sensualità. 





di SANDRO DE FEO 





, sinti. 
tola lo spettacolo che gli autori 
Marchesi e Metz hanno chia- 
mato commedia musicale e che 


R OMA. — "Valentina”, dal no- 
me della 


fatto le cose per benino. La tro- 
vata di partenza, seppure un 
po’ meccanica, eccita l’aspetta- 
tiva: una ragazza che chiede e 


I FILM 
DELL’ ESPRESSO 


Bravissimo 
N BAMBINO che, 


insofferenti, nella fretto- 
losità del loro lavoro, 
della disciplina di questa 
tipica chiave di comme- 
dia, preferiscono di solito 
la via più facile degli 
sketches, delle trovate es- 

. "Bravissimo", 


na una gradita eccezione, 
un’opera per certi versi 
più matura e meditata: 
nel suo genere, la miglio- 
re della stagione. Il film 
forse deluderà lo spetta- 
tore che, bruciato dalle 
salse grossolane dei comi- 


Giancarlo Zarfatti. 
* 
Pane amore e... 


UANTO è vivo e fresco 
tanto è 





ottiene dagli Dei di bruciare gli 
anni dinnanzi a sè, che essa 
prevede pieni di difficoltà e pri- 
vazioni, per ritrovarsi ben siste- 
mata nella sua casetta, assieme 
all'uomo che ama, tutte le rate 
già pagate e nessun arretrato 
col padrone di casa e il salu- 
maio. E la morale di coda è ri- 
spettabile: malgrado il benesse- 
re raggiunto al di là di ogni più 
rosea speranza, essa chiede ed 
ottiene di tornare indietro per- 


, chè una felicità ottenuta così a 


buon mercato, senza ansie e 


Eisenhower è succeduto a Tru- 
ronchi a Einaudi e Ma- 


È 


esso è ancora vivo e vegeto. In 
America, in Inghilterra e, in 


Hall, Rivista, Varietà, ciascuna 
con una sua storia, una sua tra- 
dizione e persino una sua leg- 
genda e ciascuna con una sua 
tecnica, un suo tono e quindi un 
suo rango nella gerarchia del 
teatro leggero, questa precisa 
classificazione aiuta 4 formar- 
si di quadri specializzati e pro- 
vetti, indispensabili a un tal 
teatro più che a qualsiasi altro. 

Da noi invece la confusione 
dei quadri è estrema. Poichè la 
rivista nostrana non si sa bene 
che cosa sia o si sa soltanto che 
è un po’ di tutto, un po’ Burle- 
sque, cioè ”’ sesso” ma non trop- 
po, un po’ Rivista vera e pro- 
pria, cioè satira ma senza esa- 
gerare, un po’ Commedia musi- 
cale, cioè operetta ma condita 
di neorealismo, un po’ Music- 
Hall, cioè numeri vari ma per 
lo più balletti, monologhisti e- 
stemporanei e duetti qualunqui. 
sti, tutti si sentono autorizzati 
a parteciparvi, attori del cinema 
tra un film e l’altro, attori del- 
la ” prosa” tra una stagione e 
l'altra, cantanti della radio, 
presentatori della televisione. 
Ed è la stessa indiscriminazione 
che sembra autorizzare i pochi 
elementi specializzati della ri- 
vista a tentare avventure ri- 


noni e in favore dei bersaglieri, 


N ALTRO GUAIO è Ja schiz- 
zinosità di molta critica: le 


la farsaccia. Per i critici più au- 
torevoli di New York e di Londra 
la parola slapstick, che sta ap- 
punto a denotare la vitalità ad 
oltranza delle farse musicali, è 
un termine obbiettivo di quali- 
ficazione critica, non di valuta- 
zione negativa dello ttacolo. 
Il caso di Totò, resto, è 
davvero decisivo. Totò ha rap- 
presentato da noi l’approssima- 
zione più vitale al concetto di 
comico slapstick come lo inten- 
dono nei paesi anglosassoni. E 
la stagione teatrale di Totò fu 
infatti la più robusta e vitale 
della rivista italiana. Allontana- 
tosi Totò dal palcoscenico, le co- 
se sono andate di male in peg- 
gio tra fulgori e pennacchi in- 
tollerabilmente superati e pro- 
vinciali. Le stelle più 
durante l’epoca d’oro di questi 


“ spettacoli in Inghilterra e in A- 


merica raramente arrivavano ai 

uant’anni, tanta energia 
fan e fisiologica esse vi 
prodigavano. Le stelle della no- 
stra scena di rivista hanno ogni 
probabilità di arrivare agli ot- 
tanta e tutto il tempo di vedere 
morto e sepolto questo genere 
nel paese della Commedia del- 
l’Arte. 








Roma. 
Housto: 
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FW:W<[:2:7228 È STATA UNA FESTA PER GLI OCCHI 
alt ei CEE È STATO UN RIPOSO PER GLI ORECCHI 


* L'Opera di Roma si è aperta con 
un Giulio Cesare di Haendel che 
quasi. giustifica le stramberie del 
musicologo americano Finkelstein 
sui musicisti del Sei-Settecento 


di MASSIMO MILA 


OMA. — Ha sollevato discussioni la pubblicazione d’un volumetto di 
Sidney Finkelstein intitolato ” Come la musica esprime le idee” (edi- 
tore Feltrinelli), corredato da un'utile prefazione integrativa di Ru- 


bens Tedeschi. 


Il Finkelstein teneva, con molto merito, la rubrica musicale nel set- 
timanale comunista americano ” New Masses”, oggi soppresso, ed ha 
al suo attivo il più intelligente panorama del jazz che si possa leggere 
(” Jazz, a people's music”). Nel volume ora tradotto in italiano egli ha 
tentato di interpretare la storia della musica secondo criteri rigidamen- 


te marxisti. 


Ha fatto una cosa utilissima: perchè il suo libriccino mostra in ma- 
niera lampante dove si va a finire quando si voglia abbandonare quella 
vecchia superstizione superata, quella fola da bambini, che il compito 
essenziale della critica sia di distinguere il bello dal brutto. 

Il libro del Finkelstein si potrebbe descrivere, senza esagerazione, 
come una storia dei progressi e della decadenza del feudalismo (esten- 
dendo questo termine fino al capitalismo borghese), visti attraverso i 
loro riflessi nell'arte musicale. Ci si domanda, al leggerlo, come mai un 
uomo che aveva tanto interesse per il feudalesimo, non l’ha studiato di- 
rettamente, nei fatti economici e negli istituti sociali, giuridici e poli- 


tici, anzichè ricorrere a una via 
tanto traversa com'è quella d’inse- 
guire industriosamente le conse- 
guenze sull’arte musicale. Ma que- 
ste sono le aberrazioni a cui si ar- 
riva quando si parte dalla religiosa 
convinzione che unico sia l'oggetto 
del sapere, (Dio, oppure il problema 
sociale) e che ad esso si debba per- 
venire concentricamente da tutti i 
punti di vista: sicchè tutte le scienze 
» tutte le discipline (dalla geometria 
alla critica d'arte, dalla botanica al- 
la musicologia, dalla filologia alla fi- 
sica nucleare) si configurano come 
studio di Dio (o del problema sociale) 
per quanto le riguarda. 

Il libriccino del Finkelstein, pur 
senza smentire l’ingegno dell’autore, 


Roma. La signora Sindney Lynn, una turist 
Houston, nel Texas, entra al Teatro dell'Opera 


le spara talmente grosse, che in Ita- 
| lia, paese d'una certa cultura, si è 
| dovuto correre ai ripari. Il libro del 


Finkelstein è stato sconfessato su fo- 


| gli di sinistra: con indulgenza e com- 
' prensione, sull’’ Avanti ”, da Luigi Pe- 


stalozza, il quale lascia comprendere, 
in sostanza, che anche nell’ambito 
del marxismo si può fare della critica 
musicale migliore; duramente da Die- 
go Carpitella nel "Contemporaneo ”, 
con abbondanti citazioni di ” perle” 
critiche pescate nel libro in questio- 
ne. Così duramente che lo stesso set- 
timanale ha poi ospitato una protesta 
di Gherardo Macarini Carmignani in 
difesa del libro del Finkelstein. 

Si fa qui riferimento a questo ca- 
so, perchè una delle ” perle ” pizzica- 


a americana della città di 
la sera dell’inaugurazione. 
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Roma. Silvana  Pampanini nel 
foyer del Teatro dell’Opera, du- 
rante la prima del ” Giulio Cesa- 
re” che ha inaugurato la stagione. 


te da Carpitella nel libro è la seguen- 
te: «Opere di uomini di genio come 
Jean Philippe Rameau (1683-1764) in 
Francia, Giorgio Federico Haendel 
(1685-1759) in Inghilterra e Gluck 
che lavorò a Milano, Venezia, Vienna, 
e Parigi, nonostante la musica vera- 
mente ispirata che contengono, sono 
quasi ineseguibili oggi, per la ristret- 
tezza delle pastoie feudali in cui era- 
no costrette... Ciò che l’aristocrazia 
del tempo considerava come l’espres- 
sione drammatica più alta, ci appare 
ora insulsa ed infantile!». Afferma 
Carpitella che «non è facile trovare 
chi è disposto a sottoscrivere affer- 
mazioni come queste ». Bene, devo 
dirlo? Io, che sono stato affettuosa- 
mente compatito sul ” Contempora- 
neo” per il mio irrimediabile ” spiri- 
tualismo ”, quasi quasi ci sto. A parte 
la retorica tribunizia della formula- 
zione, oserei dire che il povero Fin- 
kelstein non ha poi tutti i torti. 


Il finale del primo atto 


è stato preso dal “Rinaldo” 


I PENSAVO ascoltando il "Giulio 

Cesare” di Haendel, di cui il Teatro 
dell'Opera ha allestito una degnissi- 
ma esecuzione per l'inaugurazione 
della stagione lirica. Se l’opera, così 
ricca di bella musica, appare statica 
e, com'è stato detto autorevolmente, 
simile a un’antologia di belle arie che 
non si coordinano nella costruzione 
di personaggi nè nella tensione di un 
coerente arco drammatico, ciò non di- 
pende da un’incapacità di Haendel, 
ma dalla concezione che in quel tem- 
po si aveva del teatro musicale, col 
melodramma ancora vicino alle sue 
origini di "festa" aristocratica, ora 
accademica, ora arcadico-mitologica: 
festa della vista, prima ancora che del- 
l’udito, che per sua natura escludeva 
la partecipazione intensa al divenire 
drammatico dei fatti interiori. 


Haendel, anzi, mostra talvolta che 
lui ci saprebbe fare benissimo. Per lo 
meno, conosceva assai bene i mezzi 
tecnici attraverso i quali il musicista 
può pervenire alla realizzazione del 
dramma: l’uso abbondante del recita- 
tivo accompagnato dall’orchestra, in- 
vece del semplice recitativo secco, lo 
dimostra. E si badi, per esempio, alla 
scena di Cesare scampato dalle acque, 
nel terzo atto: non è un'aria, e nem- 
meno un dimesso recitativo, è un 
”arioso” vero e proprio, che segue 
docilmente le fluttuazioni dell'animo 
agitato del personaggio. Ma è un caso 
quasi unico;.per il resto, arie: spesso 
bellissime arie, come ”Piangerò la 
morte mia ”, di Cleopatra al princi- 
pio dell’atto terzo, come l’aria di Cor- 
nelia sulla tomba di Pompeo ” Nel tuo 
seno, amico sasso ”, come l’aria di col- 
lera di Tolomeo ” Empio, sleale, in- 
degno ”, l’aria di caccia di Cesare, con 
corno obbligato, e il coro finale del 
primo atto, "Lascia ch’io pianga ”, 
trapiantato qui dal ”Rinaldo” di 
Haendel, con innesto ardito, ma lar- 
gamente giustificato dalle consuetu- 
dini teatrali dell’epoca. 


Giulio Cesare ai tempi di 


Haendel ha la voce bianca 


‘ESECUZIONE di questi melodram- 

mi, che risuscitano con sè tutto un 
perduto costume operistico, impone 
difficili problemi di stile, che furono 
affrontati con la consueta consapevo- 
lezza artistica e culturale dal diret- 
tore Gianandrea Gavazzeni e dai suoi 
collaboratori, tutti dotati di superiori 
mezzi vocali, e quali più quali meno 
sicuri in quel periglioso esercizio che 
è il canto del recitativo secco sopra 
il labile sostegno di radi e tenui ac- 
cordi di clavicembalo. Particolarmen- 
te bene vi riuscirono il mezzo sopra- 
no Fedora Barbieri e il basso Boris 
Christoff, protagonista, seguiti a ruo- 
ta da Mario Petri nella parte di To- 
lomeo. La giusta stilizzazione della 
regia di Margherita Wallmann, le sce- 
ne e i costumi assai appropriati di 
Piero Zuffi contribuirono efficace- 
mente al bel successo della serata e 
alla credibilità generale d’uno spet- 
tacolo così difficile da ricostituire 
nelle sue linee originali (si pensi, tan- 
to per fare un caso, che ai tempi di 
Haendel Giulio Cesare era un castra- 
to, e la qualità vocale della parte lo 
rivela assai chiaramente, in partico- 
lare nella pastorellesca aria di grazia 
del prim’atto, terzo quadro). . 


z 


Roma. La signorina Maria Grazia Bigelli nel corridoio dell'Opera davanti ‘al palco del presidente della Re- 
pubblica. L'onorevole Gronchi ha assistito quest'anno anche alla inaugurazione del San Carlo e della Scala. 











UNA STRENNA DI SUCCESSI! 
VAN WOOD QUARTET 


LP. 143 


TELL ME WHY - shuffle 
VIA MONTENAPOLEONE - fox moderato 
I LOVE PARIS - fox moderato 
TRE NUMERI AL LOTTO - fox trot 
BUTTA LA CHIAVE - fox trot 
JOHNNY GUITAR - slow (dal film omonimo) 
THREE COINS IN THE FOUNTAIN - shuffle mod. (dal film omonimo) 
MIA CARA CAROLINA - fox moderato 











LE. 146 


SOUVENIR D’ITALIE - slow 
TE VOGLIO BENE (tanto, tanto...) - beguine 
'O CIUCCIARIELLO - fox trot 
LA PANSE' - baiào 

STATTE VICINO A MME - slow 
JUANA - tango grottesco 
ZINGARELLA - choro 

SCAPRICCIATIELLO - fox trot 
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La Lettera 22 qualifica ogni 
carta che rechi la vostra fir- 
ma. E' il naturale complemen- 
to di una abitazione moderna; 
perchè, se dall'ufficio scrive- 
re a macchina è un obbligo, 
da casa è ormai un dovere di 
cortesia. 


Le lettere d'ogni giorno 

e scritture domestiche 

e copie di documenti 
aranno ordine e chiarezza 
u questa portatile 

iscreta, leggera, agevole 

Ila mano meno esperta. 


eu mu 


RALL x 


Peso: Kg. 3,7 - Garanzia: un anno 
Prezzo per contanti 


modello LL.... . lire 41.000 
valigetta flessibile - lire 3.800 
Per acquisti 


anche a pagamento rateale 
rivolgetevi .ai negozi Olivetti 

ea quelli di macchine per ufficio, 
eletirodomestici e cartolerie 

che espongono la Lettera 22 





ER NATALE la RCA ha edi- 


LA CAMPANA DI FAILLE 


ILANO. Abito da sera nero per 

giovinette: bustino di velluto e 
sottana carica di volantini di faille 
(Biki). Notare la grazia della scolla- 
tura, la lunghezza della vita, il movi- 
mento a campana della gonna. 

Biki è ormai una sarta classica, una 
istituzione del centro elegante di Mi- 
lano. Ama le stoffe fastose nei vesti- 
ti per le grandi occasioni, nelle quali, 
essa dice, « una donna deve sempre 
sembrare meglio di quello che è », 
predilige il taglio morbido e carezze- 
vole, la grazia del drappeggio, la leg- 
gerezza di un ornamento che fa luce, 
la nota divertente di un particolare 
insolito, sia una sciarpa di un colore 
inatteso, una clip o un nodo collocati 
in posizione anticonvenzionale. Per i 
tailleurs e i paletots questa sarta mi- 
lanese è invece ligia alla tradizione, 
e sceglie tweeds classici, morbide la- 
ne shetland, tutta la serie delle fla- 
nelle. Quest'anno nel reparto bouti- 
que sono andati forte” i suoi cap- 
potti da sport, di velluto di cotone a 
coste, le sue giacche blu a bottoni d’o- 
ro e tutte le camicette che si vedono 
appese nella vetrina del suo negozio 
in finto e artistico disordine. 


I DISCHI 





Auguri musicali 


mente di gusto; "I Love Paris”, 


to una speciale "Christmas 
card edition” di alcuni motivi 
popolari preferiti, su dischi a 
45 giri; ormai è troppo tardi per 
mandare agli amici degli augu- 
ri di Natale, ma questi piccoli 
dischi tanto attraenti saranno 
altrettanto utili per la Befana 
Su uno di essi Nilla Pizzi canta 
"Canzoni del passato”, offren- 
do una riedizione di ”I’ te vur- 
ria vasa”, piacevole, anche se 
‘un po’ convenzionale, e una no- 
stalgica "Come le rose”. In un 


altro di questi dischi è presen- . 


tata l'orchestra di Glenn Miller, 
che suona col suo indimentica- 
bile stile "Blue Orchids”, ”S0- 
phisticated Lady”, Sunrise Se- 
renade”, e "April in Paris” di 
Vernon Duke, una canzone po- 
polare che si è conquistata una 
specie di immortalità per il suo 
buon gusto. Per coloro che non 
sono favorevoli alla musica leg- 
gera, questa serie include anche 
due registrazioni di Toscanini; 
di esse la "Cavalcata delle Val- 
chirie” è particolarmente ecci- 
tante e piacevole. 

"April in Paris” è, come ho 
gi. detto, una canzone vera- 


di moda. quest'anno, è invece 
una delle canzoni più deboli e 
più di mestiere di Cole Porter. 
Acquista però un certo fervoP® 
quando è cantato da Georgia 
Gibbs su un Mercury LP (Geor- 
gia Gibbs, Volume 2.). La voce 
di Georgia Gibbs è un po’ si- 
mile a quella di Judy Garland: 
calda, appassionata, e un po’ 
disperata, anche nelle canzoni 
che dovrebbero dare un’impres- 
sione di gioia. In "Mambo Ba- 
by”, una canzone banale, Geor- 
gia non mette molto interesse, 
e la sua interpretazione è piut- 
tosto spenta; lo stesso vale per 
‘Love Me”, col suo accompa- 
gnamento corale. Invece, sia lei 
che il suo accompagnamento 
sono ottimi in ’Whistle and 
I'll Dance”; sullo sfondo di un 
irreale motivo fischiato, il la- 
mento di Georgia è commoven- 
te. Non si può far a meno di 
rimpiangere che non le sia stata 
assegnata la parte di Doris Day 
nel film "Amami o lasciami”: la 
voce di Georgia è molto di più 
del tipo di quella delle cantanti 
tra il 1920 e il 1930, cantanti co. 
me Ruth Etting o Helen Morgan. 





I FIORI. 





Il celeste giardiniere 


OMINI e donne dal pollice 

verde sapete che avete un 
santo protettore? Sapete che il 
patrono dei giardinieri è san 
Fiacre, figlio di Enrico IV di 
Scozia, nato intorno all’anno 
600? Siete ormai abilissimi nel 
disinfettare i terricci, e magari 
anche nel combattere il grillo- 
talpa: a maggior ragione dove- 
te essere al corrente di chi pro- 
tegge voi prima ancora delle vo- 
stre coltivazioni. 

Schivo del mondo e delle sue 
vanità, il giovanissimo principe 
abbandonò la sua patria per la 
Francia, attrattovi dalla fama 
del vescovo di Faron, nella dioce- 
si di Meaux, al quale confidò di 
volersi ritirare dalla società, e il 
vescovo allora lo mandò a vive- 
re nella selvaggia foresta di 
Breuil. Questa è storia, e la gen- 
tile leggenda comincia da qui. 
Pare che il vescovo di Meaux 
gli avesse promesso che in quel 
gran bosco egli avrebbe potuto 
possedere tanta terra quanta ne 
contenesse la linea di confine 
tracciata da lui nello spazio di 
una notte. E Fiacre ne ebbe un 
vastissimo appezzamento, per- 
chè quando, pregando, immerse 
la vanga nel terreno, questa si 


mise a correre velocissima. Ed 
ecco che il giovane eremita fa 
sorgere nella terra assegnatagli 
per volere divino grandi orti, 
giardini, frutteti: il suo pollice 
che certo mandava bagliori d’un 
verde brillante, fa nascere fiori 
mai visti, incredibile frutta e 
messi nutrientissime che non 
conoscono l’umiliazione degli 
insetti nocivi, dei bruchi, delle 
malefiche cocciniglie. I poveri 
corrono da lui a chiedere nutri- 
mento e balsamo per le loro pia- 
ghe; quelli più malati si fer- 
mano a farsi curare in una spe- 
cie di ospedale eretto nella fo- 
resta accanto a una cappella 
dedicata alla Madonna. Inutile 
dire che in questa chiesa ci son 
fiori da collezionista, per forma, 
olezzo e colore, ° 

Così, pregando, coltivando, fa- 
cendo innesti e trapianti, cu- 
rando le ferite degli uomini e 
quelle degli alberi, visse l’ere- 
mita di sangue reale, e quando 
morì, i suoi fiori mandarono un 
profumo così forte che l’intera 
regione stesa intorno alla fo- 
resta visse per un giorno in 
un’aria percorsa da un miste- 
rioso e incantevole olezzo mai 
sentito prima d’allora. 
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Dall'Ara ride; quando parla- 


no di altri acquisti, si rabbuia 





di EMILIO SPERONI 


OLOGNA. — «Io sono uno che non m’illudo... » ha l’abitudine di 

dire Renato Dall'Ara, presidente a vita del Bologna, quando parla 
con qualcuno della squadra e dell'umore che c'è in città. 

E come lo potrebbe infatti? La sua casa, in via Rizzoli, sta proprio 
davanti al bar Otello, ritrovo degli sportivi, le cui grida arrivano fino 


agli ultimi piani. 


Il bar Otello è una specie di stretto corridoio dave c'è appena il posto 
per chi consuma al banco; gli sportivi perciò si raccolgono fuori, sul 
marciapiede, e passata la mezzanotte occupano anche la strada. I tram 
passano ormai di rado e le voci di questa gente che non ha voglia di 
andare a letto, si fanno sempre più acute e distinte. Gridano contro 
Viani, l'allenatore, che non sa fare la squadra, ma sopratutto contro il 


presidente che non vuole mettere. 


fuori i soldi per migliorarla. 

« Se la paghino... » dice Dall'Ara; 
e va a dormire in una camera le 
cui finestre danno su un’altra stra- 
da. Non è arrabbiato. In quel cor- 
po rotondo e sotto quel cranio liscio e 
roseo non c’è posto per l’ira e il ran- 
core. S'infila sotto le coperte e il gran 
naso gli spunta trionfante dalla ri- 
svolta del lenzuolo. « Somari... » pen- 
sa. E subito s'addormenta. 

Tuttavia, è un fatto, la squadra non 
va; nel '52 si salvò a stento dalla re- 
trocessione, quest'anno naviga nei 
bassifondi della classifica. Lo squa- 
drone rossoblù sono ormai quattordi- 
ci anni che non vince il campionato 
e molti cominciano a paragonare la 
sua sorte a quella del Genoa che dopo 
avere dominato il calcio italiano s'è 
ridotto al rango di squadra di pro- 
vincia. Com'è accaduto tuttociò? E di 
chi la colpa? 

Quando Dall'Ara fu invitato ad as- 
sumere la presidenza della società 
(sono passati ormai più di vent'anni), 
la squadra era al massimo dell’effi- 
cienza. C'era il tandem Sansone Fe- 
dullo, e al centro della mediana era 
arrivato Andreolo, la cui testa sem- 
brava attirare come un magnete tut- 
ti i palloni che viaggiavano in alto. 
Dall'Ara, che allora non s’intendeva 
di pallone e non aveva mai pensato 
di occuparsene (badava a fabbricare 
maglie e pullover e ad accumulare 
quattrini), rimase affascinato da quel 
gioco che oggi ricorda ancora come il 
meglio a cui possa giungere l’arte cal- 
cistica. «< Quegli uruguaiani, ce lo di- 
co io, sanno giocare.... », ha l’abitudi- 
ne di dire. Rimpiange ancora di ave- 
re venduto, cedendo alle pressioni 
dell'allenatore, Garcia, un uruguaia- 
no appunto, che tuttavia a parte la 
nazionalità, non ha nulla in comune 
con i suoi predecessori della grande 


epoca. 

Nel '36 e nel '37 il Bologna vinse 
il campionato, nel '38 acquistò un al- 
tro uruguaiano, Puricelli, e nel "39 e 
nel ’'41 lo squadrone rossoblù cucì per 
la quinta e la sesta volta nella sua 
storia lo scudetto alla maglia. Puri- 


LI 


* FAUSTO COPPI ha vinto una biciclet- 
ta Bianchi a) Concorso della Signorina 
Susi sulla Settimana Enigmistica. 


de OTTO MENARDI, presidente del Co- 
mitato Internazionale per la Discesa 
Libera e lo Slalom alle prossime Olimpia- 
di di Cortina ha espresso il parere che 
l'americano Ralph Miller di Hanover (New 
Hampshire) vincerà almeno una delle due 
spettacolari gare di velocità. 





de DUILIO LOI, che il giorno di Santo 
Stefano a Milano ha messo KO l'ingle- 
se Goodman, sta ricevendo dagli Stati Uni- 
ti centinaia di lettere di italo-americani 
che lo invitano a recarsi a New York per 
incontrare il campicne del mondo Wallace 
(Bud) Smith. 


a A YVON ROBERT, campione del mon- 
do di lotta libera, è stata rubata la 
famosa cintura d'oro e di pietre preziose 
da lui conquistata a New York nel 1954. 
Il trofeo, che vale quattro milioni di fran- 
chi, è scomparso da un ufficio del Palazzo 
dello Sport a Parigi dove ! dirigenti della 
Pederazione lo avevano depositato. 


ke A VEDOVA di George Flores, il pugile 
che morì ne) 1951 in seguito ai colpi 
ricevuti da Roger Donoghue sul ring del 
Madison Square Garden ha scritto una let- 
tera a Rocky Marciano, campione del-mon- 
do dei massimi, e a Ray Robinson, cam- 
pione del mondo dei medi, invitandoli a 
mettersi a capo di un'organizzazione in- 
ternazionale per la difesa del pugile. La 
signora Flores ha zuadagnato 80.000 dol- 
lari vincendo una causa contro la Fede- 
razione colpevole di aver permesso che suo 
marito combattesse a troppo breve distan- 
za da un precedente KO. 


* L'AVVOCATO Giulio Onesti, presidente 
del CONI, si è sposato a Roma con la 
signorina Gabriella Rinchiusi. 


LOUISON BOBET, che la settimana 
scorsa ha ottenuto il brevetto di pri- 
mo grado per la guida di aereoplani da tu- 
rismo di piccola cilindrata, ha voluto com- 
piere il giorno di Santo Stefano il suo pri- 
mo volo in compagnia del giovane corri- 


“dore belga Charly Gaut. Dopo mezz'ora di 


volo nei dintorni di Parigi, il piccolo aereo 
è riapparso sul campo, ha effettuato una 
larga virata per perdere quota, sì è portato 
in direzione della pista di atterragizio ed 
é finito in un campo di cavoli a circa ot- 
tocento metri oltre il recinto di sicurezza 
Sia it campione francese che il suo pas- 
teezero hanno avuto bisogno di un cognac. 


celli era un altro che sapeva il fatto 
i suo. La testa gli scattava di tra le 


spalle come se fosse innestata a un 
collo di gomma tenuto fino a quel 
momento compresso, e toccava il pal- 
lone con forza e precisione. Dall'Ara 
si convinse sempre più che per com- 
prare non c’era altro mercato che 
Montevideo. 

Ma con la guerra fare acquisti lag- 
giù era diventato impossibile e risale 
proprio a quel tempo la riluttanza del 
presidente a prendere nuovi giocatori. 
La squadra stava diventando vecchia, 
bastava per accorgersene vederla en- 
trare nel campo (i giocatori uscivano 
dal sottopassaggio a un trotto lento, 
pesante) ma lui diceva che andava 
bene così. Se Reguzzoni, che aveva 
passato i trentacinque anni, azzarda- 
va una di quelle discese che l'avevano 
reso famoso, Dall'Ara, felice, indicava 
il giocatore ai suoi vicini: « Ha visto 
il cos» gridava, «ha visto il cos...». 

Finita la guerra tutte le società 
erano in fase di rinnovamento, ma 
il Bologna stentava ad adeguarsi. Al- 
l’ala sinistra giocava sempre Reguz- 
zoni, quasi quarantenne ormai, a ter- 
zino sinistro Ricci, vicino ai trenta- 
cinque, e poi Biavati, Marchese, Ar- 
cari etc. etc., tutti anziani o logori 
per una lunga carriera o per i colpi 
ricevuti. Bisognava mandarli in pen- 
sione, immettere nella squadra gente 
giovane. Fu in quel tempo che il pre- 
sidente disse: «Il problema non è 
comprare; bisogna non vendere ». 

Da allora questa frase è stata la 
massima costante della sua condotta. 
Ci voiie la catastrofe del '52 per spin- 
gerlo ad acquistare nuovi giocatori 
come Pozzan, Pivatelli e poi Bonafin, 
necessari a sveltire un attacco anchi- 
losato. Dopo, ogni altra richiesta dei 
consiglieri, che si facevano portavoce 
dei desideri dei tifosi, è stata o re- 
spinta o contrastata. « La nostra non 
è una squadra, è un ospizio... », dico- 
no gli sportivi del bar Otello. 

Le prime giornate di questo cam- 
pionato hanno accresciuto il malcon- 
tento dei bolognesi. Dall'Ara non a- 
veva comprato nessuno e la squadra 
andava male anche perchè alcuni gio- 


25 ANNI FA 


Dal 31 dicembre al 6 gennaio 


LA COPPIA FRANCESE De 

Buzzelet-Boussus batte la 
coppia italiana De Martino-Ga- 
slini per 6 a 2, 6 a 3 nei quarti 
di finale del doppio uomini del 
torneo di Natale & Parigi. 


Alf BUGATTI parteciperà per 
la prima volta alla ‘Mille MI- 
glia pilotata da Achille Varzi. 
Accanto al campione automobi- 
listico sarà il giovane figlio del- 
l'inzegzner Bugatti. 


L'AUSTRALIANO Wizard 
Smith si prepara a battere il 
record di velocità terrestre dete- 
nuto da Campbell. La prova avrà 
luogo sulla spiaggia di Oakland, 
nel Nuova Zelanda. Wizard 
Smith è convinto di ra 
la velocità di 300 lia 
con un'auto costruita 
tamente per lui. 


de BATLERO UZCUDUM, prima 
di partire per New York, di- 
chiara che con un arbitro ame- 
ricano è sicuro di mettere KO 
Carnera. 


SYEWART, su Moller, batte 
11 recond del mondo dei cen- 
to chilometri in 26'6"83/100 alla 
media oraria di km. 206.088. 
ke GIOCATORE di calcio Put- 
tinelli della Luicchese è squa- 
lificato per ttro mesi e mul- 
tato di 500 lire per gioco violen- 
to premeditato. 
dr STA E DINALE vincono 
a Parigi il Gran Premio del- 
I*Anno Nuovo. 
JOSE' SANTIA batte a Boston 
Roberto Roberti ai punti in 
un incontro di 12 riprese. 
SULLA PISTA dell'autodromo 
di Monthlery i piloti Dun- 
fee ed Eroy battono, su una 
delle 100° mita col 
1 miglia co) 
51'16” 49/100, alla N 
188,323 all'ora. 
a L'AUSTRIACO Schilberg, in 
una riunione pesistica a 
Vienna stabilisce il nuovo record 
di sollevamento del 
con strappo. 


sollevando 133 pallegnenni. n 
precedente record da lui detenu. 
to era di 130 chi. 

GLI ORGANIZZATORI dei 
se campionati internazionali di 
tennis a Wimbledon comunicano 
che la manifestazione di. questo 
anno ha fruttato un totale di 
760.000 lire italiane. 1 beneficio 
netto supera il mezzo milione. 
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Bologna. Renato Dall'Ara, presidente a vita della squadra di calcio del 
Bologna, in una trattoria della città. Dall'Ara, proprietario di una gros- 


catori erano o ammalati o fuori for- 
ma. Una sera il presidente uscì tardi 
dal suo ufficio e siccome aveva ri- 
mandato a casa l'automobile, andò ad 
aspettare l’ultimo tram. Arrivò la car. 
rozza e il guidatore lo riconobbe at- 
traverso il vetro. Allora, invece di ar- 
restarsi, « Ah è lui» fece; dette un 
colpo alla leva e proseguì. Rattristato 
il presidente tornò a casa a piedi. 

« Ma cosa pretendono... si fa presto 
a dire... », sì difende Dall’Ara. Infine, 
cedendo alla pressione popolare ha 
comprato .Bonifaci, un gioeatore 
francese di grande classe che l'Inter, 
la società da cui proviene, non sape- 
va utilizzare. Intanto aveva spedito 
Viani nel Sudamerica. 

Viani è stato laggiù molto tempo. 
Ogni tanto mandava un telegramma: 
ora da Montevideo, ora da Santiago 
del Cile, ora da Bogotà. Dall'Ara si 
faceva portare un atlante e cercava 
quei nomi sulla carta misurando le 
distanze. Un giorno l'allenatore man- 
dò un messaggio da una città della 
Guiana olandese, Era andato fin là 
perchè aveva saputo che vi avrebbe 
giocato, di passaggio, uno che non gli 
era stato possibile vedere all’opera nel 
suo paese. Era un calciatore di gran- 
de classe. Dall'Ara telefonò al suo 
amico Bardelli, il caporedattore di 
Stadio”, dandogli la notizia. « M’ha 
scritto da... Patamabà... Parabatà...» 
Non riusciva a pronunciare il nome 
del luogo. « E’ un'isola, è un cos lag- 
giù... insomma va tutto bene ». 


Dall’ Ara disse a Viani: il no- 





stro è un matrimonio felice 





IANI E’ TORNATO, nessuno però 

sa ancora il nome o i nomi dei gio- 
catori ingaggiati e quando verranno. I 
tifosi del bar Otello sono pessimisti. 
Credono che l’allenatore abbia fatto 
un buco nell’acqua. «Ne ha preso uno» 
dicono i più fiduciosi. « Uno... e sapete 
quanto l’ha pagato? Diciotto milioni... 
E cosa si prende, oggi per diciotto 
milioni?... ’n cazavidd, ’n sdozz...». 
D'altra parte i tifosi bolognesi credo- 
no nelle capacità dell'allenatore an- 
cor meno che nella generosità del lo- 
ro presidente. 

Viani arrivò a Bologna nell’anno in 
cui esso era caduto così in basso da 
fare compassione anche ai modenesi 


sempre felici per le disgrazie dei loro 
vicini. Riuscì ad assestare alla meno 
peggio la barca e a portarla fuori del- 
le secche. Fu un salvataggio miraco- 
loso e molti quando ne parlano am- 
miccano o fanno un sorriso d’intesa. 
Insomma il Bologna non retrocesse e 
affrontò il campionato ’52-’53 con 
ranghi rinnovati. 

Le cose si misero ad andare meglio 
e Dall'Ara era grato all’allenatore che 
col suo corpo alto e massiccio lo ri- 
parava dal malcontento dei concit- 
tadini. Viani si faceva rispettare an- 
che dai giocatori. Fuori del campo 
Viani è allegro, scherza volentieri; sul 
terreno però la sua faccia, con quel- 
la cicatrice che ha sulla guancia, di- 
venta temibile. L’altro giorno i gio- 
catori, a Bergamo, stavano uscendo 
allegri dagli spogliatoi quando se lo 
videro davanti. Credevano che fosse 
ancora in America e ammutolirono. 

Viani è l'inventore del cosiddetto 
catenaccio che dovrebbe essere un si- 
stema per non perdere e che in pra- 
tica ha contribuito a rovinare il gio- 
co in Italia. Lo adottò per la prima 
volta a Salerno e poi, con alcune va- 
rianti, dovunque ha prestato la sua 
opera. Catenaccio a parte, però, Viani 
è un allenatore serio, che conosce 
bene il suo mestiere. Due anni dopo 


il suo arrivo, il Bologna s’era rimesso. 


in carreggiata: arrivò quinto nel ’53, 
sesto nel '54 quarto nel ’55; non era 
ancora lo squadrone di una volta, 
ma stava riducendo la distanza che lo 
divideva dalle grandi con le quali pri- 
ma della guerra aveva diviso il pri- 
mato del calcio italiano. 

«Io l’ho sposata » diceva Dall’Ara a 
Viani. «Il nostro è un matrimonio 
felice ». Piccolo, rotondo, sorridente, 
vicino a quell’omaccione, il presiden- 
te sembrava davvero un uomo felice. 
Viani gli era simpatico anche perchè 
non lo assillava con richieste di nuo- 
vi acquisti. 

Dopo il campionato dell'anno, scor- 
so durante il quale, a un certo mo- 
mento, il Bologna aveva insidiato da 
vicino il Milan, erano da attendersi 
nuovi progressi. Invece la difesa e la 
mediana che più dell’attacco avreb- 
bero avuto bisogno di qualche innesto, 
hanno cominciato a scricchiolare e 
ben presto tutta la squadra è andata 
alla deriva. I bolognesi allora hanno 
ripreso a parlare dell’avarizia del 
presidente che con due o tre' buoni 





Quando i tifosi sono 
scontenti, il presidente 


sa industria di maglieria, dirige le società da oltre venti anni: si affe- 
ziona ai giocatori e vorrebbe che restassero sempre al Bologna. 


acquisti avrebbe tuto dare uno 
squadrone alla città, e Dall'Ara non 
si è più sentito coperto dall’allenato- 
re. Viani fra l’altro gli aveva dato un 
dispiacere vendendogli Garcia, l’uru- 
guaiano. 


Neppure la pedata a Pivatelli 


riuscì a provocare un dramma 


IENE LA PARTITA con la Lazio, 
in casa, e il Bologna è sconfitto. 
Viani parte per Treviso, dove ha una 
casa: è ammalato, dice, ha bisogno 


. di riposo; la squadra è nelle mani di 


Sansone, l’ex-giocatore rossoblù, l’u- 
ruguaiano. Si pensa che debba scop- 
piare una crisi e invece d'un tratto 
Viani ritorna. «Credo che si possa 
raddrizzare la baracca» dice. Così il 
divorzio fra allenatore e presidente 
non è avvenuto e Dall'Ara in fondo ne 
è stato felics. 

Niente dunque sembra possa scuo- 
tere il pacifico clan bolognese dove 
tutto tende ad accomodarsi e anche 
le grida e gli insulti sembrano privi 
di cattiveria. Non è successo nulla 
nemmeno la volta in cui Viani, du- 
rante l’intervallo di una partita, tirò 
una pedata nel sedere a Pivatelli, reo 
di avere giocato senza impegno, men- 
tre scendeva gli scalini degli spoglia- 
toi. L’aria di Bologna non è adatta ai 
drammi. Non si ricorda che ci sia mai 
stata un’invasione di campo anche in 
circostanze che altrove avrebbero 
provocato la rivoluzione. Recentemen- 
te, è vero, due spettatori saltarono la 
rete di protezione correndo verso l’ar- 
bitro; lo raggiunsero, ci parlarono un 
poco per convincerlo di avere preso 
una decisione sbagliata, poi, senza 
agitarsi, uscirono. 

In fondo i tifosi vogliono bene al lo. 
ro presidente anche se fuori del bar 
Otello maledicono fino a tarda ora la 
sua avarizia. D’altra parte non c'è 
nessuno a Bologna che si sentirebbe 
di prendere il suo posto. Forse Stefa- 
nelli, il proprietario della SIAMIC, 
una società di pullmann che serve 
tutte le linee dell'Emilia? Forse Mac- 
caferri, forse Goldoni? Maccaferri è 
ricchissimo, ha alle sue dipendenze 
una novantina di aziende, ma nessu- 
no crede che tirerebbe fuori una lira 
per la società. Dall'Ara è avaro, ma è 
anche vero che ha sempre pagato di 


tasca propria. E poi è allegro, si af- 
feziona ai giocatori, vorrebbe che re- 
stassero sempre a Bologna. I tifosi in 
definitiva ci si divertono. Raccontano 
l’ultima. Dall'Ara una volta tornava 
dalla Spagna con la squadra che ave- 
va giocato a Barcellona. A Ventimiglia 
c’è proprio vicino alla dogana un ne- 
gozio di fiori con una ragazza bellis- 
sima. Tutti, giocatori, allenatore, ac- 
compagnatore andarono a comprare 
fiori. Dall'Ara invece si diresse dalla 
parte opposta dove c’era la bancarella 
di una fioraia vecchia e brutta. Com- 
prò un mazzo di tulipani. « Vede » 
disse poi, al momento di pagare. 


« Tutti sono andati da quella là per- 
ché è bella. Io invece sono venuto 
da lei. Ora mi farà lo sconto, no? ». 








* Il giapponese Furukawa 
per guadagnare velocità 
nuota sott'acqua 








N UNA PISCINA di 25 metri di 
lunghezza il giapponese Furukawa ha 
battuto il 2 ottobre scorso i record 
mondiali dei 200 e 100 metri a rana. 

Non è una novità. Quel giorno il 
mondo degli appassionati del nuoto 
sbalordì alla notizia dei primati rag- 
giunti da questo giovane non ancora 
diciannovenne, 

In Europa e soprattutto in Ameri- 
ca si ebbe la conferma dell’ascesa 
sempre più pericolosa dei nuotatori 
giapponesi in quasi tutte le speciali- 
tà. Pochissimi però sanno ancor -0g 
che Furukawa è riuscito ad aggiudi- 
carsi i migliori tempi del mondo nel- 
la rana seguendo la via più difficile e 
incredibile: quella del nuoto sott’ac- 
qua. La riunione del due ottobre co- 
minciò coà la prova dei 200 metri. 
Furukawa si tuffò insieme agli altri 
e rialzò la testa per respirare soltanto 
alla prima virata dei 25 metri. La se- 
conda aspirazione la compì tre metri 
prima della seconda virata dei 50 me- 
tri e per tutto il resto del percorso 
non risalì in superficie che una sola 
volta, a 10 metri dall’arrivo. Nella pro- 
va dei 100 metri, al momento della pri. 
ma virata, trovandosi troppo immerso 
per poter sollevare la testa, proseguì 
direttamente sott'acqua, e respirò due 
volte nei 50 metri successivi. 
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Pozzuoli, 23 dicembre. La contessa Pia Bellentani, in auto, subito dopo l’uscita dalla Casa di Custodia per 
Donne Minorate. Pia Bellentani è stata graziata dopo sette anni, tre mesi e sei giorni di reclusione. 


© X&L'eroina della tragedia di Villa d'Este è 


oggi una donna stanca che si sente estranea 
alla società cui appartenne nel dopoguerra 


di PAOLO PERNICI 


OZZUOLI. — Chiusi nelle automobili, sotto la pioggia, davanti al 
cancello della Casa di Custodia per donne minorate di Pozzuoli, aspet- 


tiamo l’uscita di Pia Bellentani. 


Fra corrispondenti locali, inviati e fotografi, siamo nove automobili 
una vespa e una lambretta. Stanco di stare seduto, qualcuno esce. Ogni 
tanto una goccia d’acqua si insinua nei contatti delle macchine fotogra- 
fiche e scatta, inaspettato, un lampo. Gli altri allora si voltano sperando 
sia successo qualche cosa. E’ mattino presto, del 22 dicembre, giovedì. 
Con il fotoreporter siamo arrivati a Pozzuoli alle due e mezzo di notte, 
temevamo che la Bellentani fosse già uscita e abbiamo suonato il cam- 
panello. Il campanello della Casa di Custodia di Pozzuoli è un interrut- 


tore rotondo di bachelite con una 
leva al posto del pulsante. Bisogna 
risollevarlo, se no il suono conti- 
nua. Ha risposto una voce asson- 
nata. « Non ancora » ha detto. 

« Esce domani? ». Nessuna risposta. 
Siamo tornati a dormire a Napoli. Poi, 
la mattina presto, di nuovo a Poz- 
zuoli. Piove. Il fotoreporter avvicina 
una guardia. Un insuccesso, Ha chia- 
mato "manicomio” la Casa di Custo- 
dia e ”"secondino” la guardia. Una raf- 
fica di pioggia ci ributta nell’automo- 
bile. Usciamo subito dopo perchè è 
arrivato un taxi. Il cancello della Casa 
si e aperto. Esce una donna piccola, 
insignificante e bruttina con una 
grossa borsa scozzese al braccio. Scat- 
ta qualche fotografia. 

«Fate pure! Tanto fra poco sarò a 
Milano » dice. 

E’ Rachele Portaluppi, di Abbiate- 
grasso. Nel 1949 fu condannata per 
aver versato anidride arseniosa nel 
caffelatte del marito, su istigazione 
dell'amante. 

E’ la prima graziata d’oggi, sono 
ormai le dieci e mezza. Pochi minuti 
dopo, dallo stesso cancello esce un 
prete alto grosso e rosso con le gengi- 
ve spugnose come la cresta di un gal- 
lo. Lo abbordiamo. E’ don Ugo Lemè- 
tre, il cappellano della Casa. Ci av- 
verte che il direttore dottor Giulio 
Freda non ha nessuna difficoltà a ri- 
cevere i giornalisti. 

Eccoci nello studio def dottor Freda, 
che assieme al professor Saporito, 
morto l’anno scorso, costruì la peri- 
zia di Pia Bellentani, Non può dire 
nulla. La notizia della grazia l'ha ap- 
presa come noi, leggendo i giornali. 
E’ un tipo sanguigno, alto, grosso e 
cordiale. Entra un agente, porge al- 
cuni telegrammi. Uno di essi è ci- 
frato. | 

« Potrebbe essere la grazia della 
Bellentani? » chiediamo. 

« Potrebbe essere ». 

Usciamo. Poco dopo, verso le tre- 
dici, un altro taxi. Esce un’altra gra- 
riata, Eumenta Castro, uxoricida, de- 
tenuta dal 1944. I fotografi si sfogano 
su di lei sommergendola di lampi. La 


donna barcolla come presa a pugni. 
Si è ormai fatta l'ora di pranzo, è ar- 
rivato il camion dei viveri, l’autobot- 
te della spazzatura, sono passati due 
autobus nella strada e il dottor Freda 
ci ha garantito che fino a nuovo or- 
dine Pia Bellentani non_uscirà. I car- 
cerieri l’hanno confermato. Non resta 
che andare a mangiare. Si è rimesso 
a piovere e fa freddo. La pioggia con- 
tinuerà per tutto il pomeriggio. Do- 
mani è l’antivigilia di Natale, e non 
succede assolutamente niente. 

La Bellentani esce oggi, 23 dicem- 
bre. Il telegramma cifrato che il dot- 
tor Freda ha aperto ieri in nostra 
presenza conteneva l’ordine di scar- 
cerazione che aspettavamo. La con- 
ferma è arrivata al pomeriggio. Pia 
Bellentani avrebbe potuto uscire su- 
bito, ma suo fratello Giulio Caroselli, 
da Roma, ha telefonato che solo sta- 
mattina avrebbe potuto venirla 2 
prendere. 

Ho la notizia dal fotoreporter, che 
mi è entrato in camera alle sette, 
già sbarbato e impaziente di agire. 
A detta dei carcerieri nessun rilascio, 
a Pozzuoli, è mai avvenuto prima del- 
le otto e mezza ma per prudenza 
mezz'ora dopo siamo davanti alla Ca- 
sa di Custodia. 

Il tempo è cambiato, oggi il cielo è 
sereno. Corrispondenti e fotografi so- 
no già lì ad attendere, coi flash ap- 
poggiati ai parafanghi delle automo- 
bili, e dopo un po’ di tempo, fretto- 
losi, ecco arrivare gli inviati speciali. 
Li accompagnano dal dottor Freda, e 
incominciano le domande. 

« Pia Bellentani lavorava in car- 
cere? ». 

«Quanto guadagnano al giorno Je 
detenute? ». 

« Ohe uniforme indossano, a che 
ora è la sveglia, che cosa mangiano?». 

« E’ vero che la Casa ospita anche 
la Cianciulli? ». 

Taccuini spalancati, matite a mez- 
z’'aria. Il psichiatra ha un debole cen- 
no di rivolta, poi siede alla scrivaniz 
e incomincia a rispondere. Mentre 
usciamo, uno si volta a bruciapelo: 
« Secondo lei, francamente, la Bellen 
tani era frigida? ». 


E’ passato un paio d’ore. Con l’in- 
viato del Messaggero” e alcuni ra- 
gazzini inganniamo la noia giuocando 
al calcio con una pallina di gomma. 
La porta è in mezzo alla strada. Se 
arriva un veicolo gridiamo: «Macchi- 
na!» o «Lambretta! », e il portiere 
si leva di mezzo. Una 1400 nera che 
per un pelo non ci aveva schiacciato 
la palla frena bruscamente davanti 
alla Casa. La 1400 di Giulio Caroselli, il 
fratello della Bellentani, dovrebbe es- 
sere una fuoriserie grigia ma corria- 
mo ugualmente verso il cancello, inter- 
rompendo il giuoco. La donnetta che 
esce pochi minuti dopo, una detenuta 
che va in licenza, spaventata dai flash 
puntati contro di lei al punto di in- 
ciampare nel gradino della portiera, 
non raccoglie nemmeno un lampo. Le 
Rolleyflex dei fotografi contengono 
solo dodici scatti. Non vogliono con- 
sumarne nemmeno uno: da un mo- 
mento all’altro lei potrebbe uscire. 

Sono ormai le undici. Arriva il ca- 
mion dei fornitori, l’autobotte della 
spazzatura, passano due autobus, e 
finalmente, verso mezzogiorno, ecco la 
1400 grigia dell'avvocato Giulio Caro- 
selli, tallonata da una jeep rossa del- 
la Celere. L’avvocato, un maresciallo 
in borghese e un agente scendono 
contemporaneamente dalle macchine. 
Salgono le scale della direzione, tor- 
nano giù dopo qualche minuto accom- 
pagnati dal direttore e dal cappella- 
no. I fotografi si sono schierati a ven- 
taglio davanti al cancello del carcere 
come il disordinato plotone d’esecu- 
zione di una rivoluzione sudamerica- 
na. Subito dopo il cancello si apre, si 
alzano i flash, ma a vuoto. Sono solo 
il maresciallo e l'agente. Sorridendo 
impacciati, reggono tre pacchi e una 
valigia di cuoio, che collocano nel ba- 
gagliaio della 1400. 

Ecco, finalmente, riaprirsi il cancel- 
lo. Ecco, fra il cappellano e il fratello, 
Pia Bellentani. 

Ha gli occhi sbarrati, indossa una 
sottile pelliccia grigia, il suo volto è 
coperto da un trucco pesante come 
se avesse voluto mascherarsi. Sotto & 
trucco si vede luccicare il sudore. Le 
padelle dei flash lampeggiano senza 
interruzione, la seguono, la precedo- 
no, la circondano, si infilano contor- 
cendosi nella fessura dei vetri semi- 
chiusi, dopo che è entrata nell’auto- 
mobile. — 

Partiamo dietro di lei in corteo 
verso il commissariato, per assistere 
alla firma del foglio di via obbliga- 
torio. 

«L’ora precisa, ditemi l’ora preci- 
sa!» grida un collega con voce stri- 
dula. 

Sono le dodici e venticinque. Si ac- 
cende una disputa a proposito della 
qualità della pelliccia: è breitschwanz 
o astrakan grigio? Soltanto domatti- 
na sapremo che era persiano. 


Pozzuoli, 23 dicembre. La contessa Pia Bellentani esce per l’ultirha 
ne Minorate. AI suo fianco è il fratello, avvocato Giulio Caroselli, 


volta dalla Casa di Custodia per Don- 


giunto da Roma per accompagnarla. 


” 


:NTRO IN ERMELLINO 
CE IN BREITSCHWANZ] 





